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PREFATIONE 

AL LETTORE. 



Stato fempre coftume 
de* Gentili, ma molto più 
degi'jlpi flaiiiif} Her etici, 
partiti dairybidien':(a della 
Cbiefa , quando con mortai 
odio perleguitauano i Ca- 
toltci • principalmente ii 
Sacerdoti.guide.ct pjfìori del gregge, quai'efit cer 
cauano dilìruggere ; di pretenaere jempei per in- 
gannare il popolo f alirt caufc delle pene loro più 
odiofe al mondo , che non fono le cofe di fede , ò 
confcicìì'^a. Di que/ìa maniera gl'lmperadori 
rianuUj i loro Vefcouiaccufarono Sant'^thana^ 
fiodinegromantiai d'adulterio, é tradimento , 
Co fi il Vr£ftdéte di Tonto y>fficidle di Valete Vren 
cipe Heretico,perfeguttà San B:ifilio perla religio 
ne , ma fono pietejìo d'vn altro dclinof in tanto 
che comarauiglia di tutto il mondo f fece cercare 
y^na donna neìlfua camera, la qual {come ferme 
S. Gregorio 7^a'>iari:itno) fu da gl'Angeli per la 
fua purità riuerita . Cefi lApoflata Giuliano, in 
gegnandoft di efiinguerela fedeChrifltana , (fcr 
d'inalbare il Paganefmo, condannò il clero à mor 
te^tf efiiliOffocto pretefìo di diuerfi delitti, tisj par 
ticolarmente difeditione faifamente finta contra 
di loro. Co fi finalmente i Vandali, fendo anch'efii 
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4 PREFATIONE. 

Heretici $ crudeUfiimamente trauagliorno li Ca- 
tolici in ^Africa , accufandoli di hauere pet mef 
faggmì f e lelettere haumofecreti trafichi con i 
tapinarli contra tfìii ^ l'imperatrice Theodora^ 
infetti deWhereftad'EntichìOt crudelmente perfe^ì 
guitò Siluerio Vapa%i!; il Clero^ dicendo che lifuoiì 
Conftglieri haueano prefe alcune lettere loro^con I 
le quali chiamauano i Gotthìfi^ altro aiuto forefiie 1 
ro per impadromrft di P^ma» de W Imperio. fa- ì 
pendo però tutt' il mondo 9 cheleiliperfeguitauaì 
per la fedeli;; eh' e [il non furono mai confapeuoliì 
ditali delitti. I 
Qjiefla Vuuperof % a(iutiai^pur troppo brut I 
ta^efcoperta fraude non fu mai tanto notabìlmen \ 
te ^fata % cqme in quefle moderne perfecutiontt e\ 
tratti de' nouelli Heretici % chiamati protefiantìA 
principalmente in Inghilterra cotra i Catolici: nel 
i quali quelli che non fono pratichi ncUViflorìe an- j 
tiche ecclefiafiichCf poffono come in ^wo [peccìnol 
contemplare tutte le miferie infteme • le qualiinì 
quefla forte di calunnia la Cbiefa hà patito dal 
gli ^ rianiyGothif Vandali, Lombardi^ DonatìHiA 
Eutichiani,Mahometi(lif Hufiitit tì Ugo notti t is^ì 
qual fi -voglia altra fetta de tempi pajfati > ó pre- 1 
fenti c l<lpnfa di mifliero cVio fcriuaadeffo, cheì 
no molti anni fono ychiarnarono ìngiuditio àgranì 
-vergogna^d;; confuftone loro^ ilB^uerendifi.Vd'ì 
drcic Confeffore l'Jirciuefcouo d^^rmacanoperì 
lìuprOii; paTÌmentCf che i minifiri diSatamffoin 
famaronpoco fa i il beato martire f eSactrdoteì 
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Thomafo Cottamo aUa Jua morte d'adulterio com 
meffo à Londra in (Iradd dipefcaru.ò altre fimi- 
li fintìoniile quali fcn':(a timore di Dto,ò vergogna 
de gl^huominit i protefìanti predicanOf fiampano^ 
e mandano fuora cantra Sacerdoti,[{eligiofife Ca 
tolich à pofìa per ingannare la Plebe, la qual per 
lafua fmplicitd è foggettiffmaàcofifattiingan 
m • La mia intentiune principalmente è con aiu- 
to di Dio , di publtcare in ìnglefe i ^ di mettere 
auaniid giacchi di tutti quelli del nofìropaefe, li 
quali non fi trouaronoprefenti alla morte^ e giudi- 
ciò di quefli> ultimi, e famofi Martirijel P Cam- 
piano dico f £7 dellifuoi beati Compagni: come 
fatto colore di tradimento t i; congiura (effendo 
'veramente caufa la religione) i nemici deli a fede 
Chrìdiana buno (parfo qutlTinnocente fangue% co 
infinita yergogna dellanofira natione nel colpet- 
to de glhuomtni ^ ij non meno pericolo di ruina 
dellanofira F{epublicaf per il giudo giudicìo di 
Dio i il quale f mpre fa vendetta di fi publica in- 
giuftitia con qualche grande^ i<j vniuetfale cala- 
mita: dalla quale Cbrilìo per fua mifericordia 
guardila noflra patria % per amor di coloro {che 
fono innumer abili) i quali non han confentito à 
quefla iniquità . 

Ma per tornare à propofito : poiché fu deter- 
minato da quelli » à cui Dio ha dato poteflà fopra 
dinoiyche alli Santi Con fefforiM quali baueano ne 
le maniffi douea leuare la vita per effere molti di 
loro tanto letterati t cbe non fi trouo tra i prate- 
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Si legga 
rhiftoria 
della fua 
morco. 



'Intento 
deli*Au. 
core in 
>queft'o- 
pera. 



I I 



PREFATIONE. 



Le cau- 

fe per le 

qudlipÌLÌ 

prefto 

l'ammaz 

zorno 

fotto ve 



dimcnto 
che di re 
ligione • 



flanti della letta fuà.cbi li potcffe refijiere » e tutti 
tanta':(elcfhche niuno U poteua rimoueye dalla fe 
de t 0 Chiefa Catolica : ^ non li parendo bene 
amma':(^aYÌi [otto tìtolo della B^ligione y cercaro- 
no con ogni arteii^ diligen':(^a pofiibileidi tronare^ 
ò bellamente fingere qualche materia t la ffuale 
cnn giufìa apparen'^a fi potejfeflirare à tradimen 
to , ò altro capitale delitto • fecondo l'antica inter- 
pretatìone delle noflre leggi. 

Le caufc per le quali non ')flol€uano farli mori 
re direttametiteper lafedci^cmfcìenxa {fe ben 
hauean già fatte leggi hafìanti per que/io propoft 
to$ per le quali 'varij fondamenti ^ efjercitij del- 
la nojìrafede vengono ad ejfere pumi di lefa mae 
fi àiìn fiato co fi mi fev abile è cafcato il nofiro pae- 



lo di cr^Yf^/^J /^wo quefle ; parte communi àgli Heretician- 
tichif p me proprie allo [iato prefcntedtUa patria 
nofira . 

La puma > perche e [fendo in Inghilterra 'varie 
Sette , tutte no approuafìoper lecito di ammaq^'^a- 
relè perfone per la religione : Conuengono però 
d'accordo tutti , chegraltri delitti di qualuquefor 
te fi fianotpofjono ejfere caftigati . 

SecondOfàmoltepeìfone n:ondanef (pechlmen 
te à molti u4thei di quelli tempìdt quali più bone- 
fìamente fi foglicno chiamare huomini politici t 
non pare che fi debba tenere conto della religione 
più oltr a di quello che appartiene al maritenimen 
to, ò Yuina dello (iato ciuile . 
. Ter^o.perche è cofa impopibilcj ò molto dljjìci 

le dare 
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le dare ad intendere à petfone d'ingegno» ^ di ca 
pacità I che il fjre profefiione di qucUj religione^ 
farebbe offefa degna it morie > nella quale tutù i 
nvftri anticiyhiy tutte le nationi circonuicineitan- 
ti centinaia d'anni fono batte'^'^aceMJJuteffnorte» 
(j faluate > la quale ancora hoggidì chiarifiima- 
mente è difef i contra i proteftanti fi nelnofiro re- 
gnOf come anche in tutto'l re/io delcbriftianefmo. 

Quarto , perche non ponno con apparen':(^a al- 
cuna digiujìuia 'vcciderciper la religionctnon ha 
uendo nèlegget nè determinatione alcuna dicoci 
lioyjcuolsyò parlamentOyla quale l'habbia covdan 
vata per herefta.^f; il chiamarla traimelo^ ò pec 
catodi leja Maefìàt comeejìila 6a«e!^^jr/o , é 
ingiuria troppo [coperta* 

QMxntOì perche glHereticitengono ejfere ejpe 
diente per la propria fua falute , the niuno per ri 
IP etto della confcien'^a perda la Vita%i^ che efii ti 
to in cafa, come anche di fuora% ftano in fimili ca- 
fi tenuti piaceuoli , e benigni t e non fanguinariji 
come dicono ef]ere flati li catolici ^erfo di loro f 
quando haueano la fpada in mano • 

Se floy perche Camma^i^^are le persone per la fe 
de f la quale ogni giorno ha più , cpiùfeguaci in 
Inghtlterratche con gran i^t/o/a fauorifconot po- 
trebbe cagionare gran pericoli , (fj difpijcere » 4 
manifelìo rifchio di tutto loflatos il quale efiihan 
no ridotto à fi fatti termini perquefta noueUa re li 
gione, che non puh ejfere mantenuto fen':(a molta 
ingiuflitia. 
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Settimot il preteflo d^altri delitti$ & principal- 
mente deW^furpatione del regnotappona alli ^e- 
lofi Catolici i ^ inpanicolare àiSacerdotiigran- 
d'odio 9 0 nonfolo apprejjò i pYoteftanti $ ma ap- 
prejfoetiandìo quelli f che fono bene ajfettionati 
yerfo la religtone Catolica , fe bene non tanto co^ 
raggioficheyoglinoflar forti alla per dita della yi 
tafi^poff^.fìioni: dal che acutamente loro cerca- 
no di far e diuifìone tra le due forti , de* più debo- 
lifijpm cofianti Catolichperpiùfacilruina d'am 
hedueMnto odiando^ dj temendo chi copertamen 
tedifiimulalafede % quanto chi apertamente lai 
dimofìra • I 

VUìmo , è parfo meglio incolparli di tradimen- 1 
to f che di religione t per pigliare di qua miglioYel 
occafione d'affliggeretip' fpogliare più liheramen 1 
te quelli Signor hi quali gl'Heretici hanno faputo^òì 
finto difaperetò per L^auenire fingeranno^ che efìiì 
hahhiano riceuutOiò aiutato iCatoliciì òpratica-\ 
to con loro: ^ cofi jpauentare tutti i Sacerdoti] 
dalTentrare per Vauenire nel regno, i f oggetti di ' 
dentro dalriceuerglif ò dal mandare i fuGi figriUO 
li per a fi ere educati nella Compagnia cii G i e s Vi 
òSemmarij. 

Ver quefìe $ ^ fimili altre mondane confiderà- 
tioni > non folamente pretendeuano di citarci Ca- 
tolici f condannare t ér^^ciderli per tradimento 
fatto centra la per fon a deHifìeffa ^{eglnafis' con- 
tra il B^gno , fpecificando per meglio coprire lin- 
gannOigiomitluoghifperfonef^ modi di efcguire 
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i difegni: mainfieme diedero fuora 1 ^ protefìa- 
rono apenamerte fi in giudici) public h come anche 
in banditi^ libri flampjtuche niente di tutta que- 
fla fanguinofa caccia fi faceua per cofa di religio 
ne, à cofcienq^a . Ma iddiotil quale di gran lunga 
auanfi^^a la fapien':(a de* fauiji fubìtofcoperfe que- 
llo crudel fìratagema , £r s'oppofe àilor jyumani 
configli $ confufe i perfecutori con doppia 'ver- 
gognarne gV occhi di tutt'il mondo: Vrlma per ha- 
uere -veramente yccifo i Catoliciper la religione^ 
non li citado in giudicto, nè condonando li per quel 
la:f€codo per hauerli amma':(p^ati per yn delitto^ 
del quale nei tormenti, nel tribunale, (snella 
morte ftej] a inuincibdmentc fi dimojlrauano inno 
centi^non menOiohe qual fi doglia Santo, ò ^tige 
lo del Cielo , cedendo ciò , ^ in cofcien':(^a giudi- 
cando co fi tato i protcftanti.come i Catolici . Onde 
quantunque alcuni pochi de i puritani ben fi con- 
tentatiano di y>ederfeli Icuaredinan'^i per qual fi 
coglia maniera; non dimeno ipiù fauij d*cgni for- 
te fi mar auigliano molto di fi inufitato, ^poco 
prudente modo di procedere, doiendofi infieme 
di -vedere lagiuHitia di fua Maefìà , a; l'attioni 
de ifiioi grauifiimi configlieri tanto notabilmen- 
lefoggette à biafmof quanto in cafo n€jfuno,che à 
la memoria de gl'buominifi ricordilo li fcritti d'an 
ticbi faccino mentione, fi fia notato . Del che pò- 
irei raccontare l'ifteffe parole , ^ ragionamenti 
d'alcune principali per fone,ch' erano officiali quel 
giorno del giudicio, ^ attori in quella fanguinofa 
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trage diadi quali allafuapanen'^a di la,fi lamen- 
tarono l\n con l'altro di ejuefìa cofa^ delTwfa- 
mia dtWopra di quelglornOi ma non bifogna ch^io 

11 nomini par non apportayli pericolo ^ benché fe 
gVauuerfdìijmift oppoKcjfero intorno à quefia re 
YÌt(i,rìo mi curarò^ancoYche con qualche loro pre 
giuditìofdi farlo à gloria di Dioj ir di queflt bea 
tt Santi, ì quali per la doppia confuftone che dalli 
perfecutori hanno riceuuiot fono di doppia gloria 
premiati , prima conia corona del mar tino perla 
la corjefiime dtUa fede , la quale è fiata la '^era 
caufa della lor mone :poi col nobil titolo > ^gui 
derdone , che ft deue à quelli che innocentemente 
mciono. Tale fu il cafo d'^beU i; d'altri che per 
inuidia ^ i3 malitia de gthuominifuronpriuati di 
y^ita, i;; particolarmente di T>iaboth f il quale per 
ejfere faifamente accufato d'hauer detto parole 
contra Diot is' ti t{è, fu condannato alla morte^ 

Laqual forte d'iniquità r fata contra perfone 
innòcentii fala lor morte p,ù pretio fa nel cojpctto 
di Dio . Etgl*huomini ancora , di qualunque reU 
g:one,ii^ confcien'^a fi ftano^quado 'veggwno al- 
cuno non ejfere coLpeuoledel delitto y perii qua- 
le more , {ancorché, per altte w meritaffe la mor 
\te) naturahitnie glloanno compafiione ^ inden- 
tro di fe condannano, it^ abhorrtfcono l'inìquo mo 
' do di procedere in quel luogo doue lagiuflida, ^ 
giuditio dourebbe regnare . 

il che hd tirato ancora molti à confiderare me 
glio la yera caufa della lor morte , che fu la Ca 
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tolica religione^ in [teme l 'auion'hi;; iniqua fede 
de gl'auuerfarijUa quale no può efjere mantenuta 
fenon con tanti nefandi inganni t (7 doppie:(^e . 
Iny^eroje non haue (fero ti attuto quejto negotio 
in fi fatta maniera » facendo non folamente qutfle 
perfone di Dia^ ma tutto il gregge deWaffìitta 
Chìefd di Cìmfìo in Inghilterra incorrere nelim- 
fame Jofpetione f ecalonniadi mai penfate offe- 
fe; ma hauejfero folamente eff'eguito le fue nuoue 
leggi contra di loro , per la religione » Cer.'^'al- 
tro amma'^r^atolit noi altri che per gratta di Chri- 
flofiamo Catolicif mai ci faremmo lamentati d'ai 
tra iniquitàtò ytolen'^a fattaci » ma Vbaueremmo 
folamente fiiwato come atto che procedeuada er 
ronee confcienrie, i3 d'rn ^elo fenq^a fcienr^a » in 
condannare per maefìri della bugia li profejfori 
della ferità . Ma adtffo fe di quefìa doppia f pen- 
fatala; -volontaria iniquità tacefsimo.il cielos e la 
terra ci ccndanneria, ^ noi faremmo partecipi 
dtHa vendetta , la quale il grido deWinnocente; e 
facrofjngue dimanda da Dio contrai perfecutori. 

Ohimè notti quali habbiamo conofciutiqueftiglo 
rio fi martiri mentre \iueuano in terra , fino aWm- 
timo del loro cuore , if;faputo con chiprattcaua- 
no con grande (incerità , e fiducia , in cafa di chi 
fnrno cofilpejforicemni , che còfa ogni giorno in 
famigliari, (ff fecréti ragionamenti trattauanOinoi 
dico, te cui confezioni hanno,fentito,miniftratocii\ 
Sacramenti» e tanto ordinariamente predicatoci^ 
non hahaiomo mai fentito >ona parola^ ne manco 
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"^na minima xoce di quejlt finte maginationi con 
trafua Maeflàt is lo flato i fe bene i falft accufa- 
tori diconOtil loro proprio iftitutOtiy yfficio efftre 
\ft.ito ài trattare con noi 9 acciùche permettefiimo 
l\f urpattotie delB^gno da forefìieriì ^ ci ntiraf 
(imo (laU\bidierL':(a della Regina • TS(ai adunque 
per purgatione loro > nofira in quefto cafOf ^ 
di tutti i Catolici de^l l\egno chiamiamo Iddio > £7 
i fuoi Santi Angeli in tcjiimonio 1 che quefli huo- 
mini di Dio erano ingiuftifiimameme , d torto 
ama'^':^atik 

Et di quefto noi come amici loro in Inghilterra 
confapeuoli di tutte le loro attioni, dopo la "venu 
tu in queflo T{€gno > poliamo far teflimonian':(^a 
di certa cogmtione noflrUf cume anco iVrencipi 
fvreflierifir^flr omenti de quali fon chiamati dagl 
auuerfarij per yjurpatione delpaefe ; £r ancora i 
Superiori deUa Compagnia diGiesù,(isr de'Semina 
rij»coft di H^ ma^come di [{emis^per la cui difpofi' 
none f fir indri^':(^o fon qua entrati f poffono i Hj 
y^orr ano %fe farà dibifogno, dare autentica notitia 
fopra l'honore 1 ^ confcien'^e loro della yerità di 
queflo^ Ci fi s'hauria potuto chiaramente intende^ 
\re ciafcuno che fi f)fje trouato prefente aWtffami 
\nationetaltormentarli ned!eculeOt ò alla condàn- 
[natione^ ijj" morte loro chiunque di qutfleco- 
ifcfojje fiato informato % dello (Ir ano modo di 
procedere con ejiitcofiauantif come dopo la con- 
dannatione • 

Verproùare che machinauano la morte della 

Bigina 
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Fuegina à I{nmx3 ^mts , Vy^furpaùone de!l{e^ 
gno da Prencipi forejheri l'anno ii,del Gouer-^ 
no di [un Mje/Ul'Vitimo di Mar^o . ^ Maggio^ 
^-Yarij alta tempi (il che fu la fomma del procjf 
fo)non y^ìeranonèieflimotìij, nè confcfhone de 
g^accufath nè probabili legnali , nè parola detta, 
nè euiden^a alcuna , che face ffe à propofito per il 
pYocefio , ò toccale y^eruno eli loro ^ che per quel 
proceffo furono citati. Il fecondo giorno gUc cu 
farono tutti i\n mede fimo delitto , cioè di tradi- 
mento, non ependo fi molti di loro VisliVvn l'al- 
tro, nè per lettere conofciutì prima che ^enìficro 
in fieme al Tribunale , nè effendo prouato per te- 
fìimonio 9 ó indillo alcuno, che mai due di toro , ò 

-^mofolo haucfiehauuto tah ragionarne ntiiinten- 
tionifò congiure. 

Il conftgiio della Bigina non gli accusò d'altro 
tutto cjuelgiorno, chedtdeiitti altrui, alìiqualinò 
ftpoteua prouare^che ò tutti.ò alcuno di loro ha- 
uefk maiconfcntito , aniigtinctlparcno di-varie 
cofe, dcUi quali no era pcfiibile, che alcuno i*e(ii 
fofie colpeuole { come fu la nbeUione delle parti 

Settentionalhlt tumulti d'Hibernu,la fcommuni- 
CA di Via Qjfinto contra la B^glna^ i libri del Dot- 
tore Sonderò, il libro de Motim del Dottor Briftoo, 
l'approuatl.ne d'Mano di e fio libro , lettere prefe j 
di non sù chi.né di che materia» nè à chi indri'^'^a ' 
te, fcrittc con ,cifra , quale non fi poteua leggere, \ 
nw nondimeno.come efiidiceuano, non poteuano- 
ftg^ificare altro, che perfmcy lurghU(rr prepara ! 
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t/owe per L'y>(uYpatione del B^gno. 

Et quando quelli non confjpeuolh innocen- 
ti dimiihdarono gmftitìa dal Conftglio dtUa E^gi' 
n4f ifjche non ampltfic afferò cvntrd diloro le col 
pe altrui , ingannando cofi quelle dodici petfone » 
che haueuano dd confultare fegUccufatt erano 
degni dtmorte% ò nò f (i^ fupplicauanoit fupremo 
Giudice.che non permette ffetche b fi opponcjjero 
cofe% chenè toccauanolorOinè manco il proceffot 
if; richtedeuano dalli dodici Confultori i cheper 
[carico delie lor còfcien':(^et(lj y>fficij diltgcntemen 
te confidei'offero fole accufe faceuano comra di 
lorOii^ (pejJoprcgauanOf che per l'amor di Chri- 
fio , quandj li parej]e alcuna cofa hauere euidcn- 
"^iconira di efiU che fìeffero auertiti • fc appàrte 
mua à tutti , ò folo ad alcuni fi3>àchi princìpal 
mente, accioche per il fallo d\nOf nón reflaffero 
tutti ruinatiiò vno in yece d'yn altro, il cbefactl 
mente hauerehbe potato auuenire in vwi cofi con 
fufa raunanr^a di tutti i tradimentit ò delitti com- 
mefii in Inghilterraiò fuori quefli vewri anni.qua 
do dico qtftfli buon Sacerdoti faceuano quefle • 
fmili repliche ^ poca audicnq^^a da tutte le bande 
era lor data d ftgiufla dimanda> an'^i accrefccua- 
no VaccufCi ir ifo(petti con le altrui colpe ) effen- 
do quelli d'ogni colpa effenti.Ettalearte^ (^jafiu- 
tia fi '^sh in quefla materìaiaccioche toffefe d! al- 
tri pare ero aììi dodici proprie loro i ò almeno fi 
•\>erificaffero delltloro compagni $ cbefuàpofla 
prucuratOtcbe alcunhtdeUttiyCongiurefifj' confej' 
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[toni de quali furono apportate per tenimonian* 
centra quelli ch'eran j citati in giudnio il pri- 
mo giorno.non fofftro all'hora prefenthpeabefd' 
cdmtnte gli haueriano potuto refpondere , con 
futarey ma "Vvlfero che fijjjero citati altro gior 
nOfis^ alimi in altri luighijdopo che quelìt^fojje 
rogià coridannati ; co fi Giù. Harto Sacerdote 
hauertbbe facilmente potuto ributtare tutte cidi 
che lidtceuano hauere confejfato fopra Aculeo. 
Cofi fe Lorcn'^o t^udrdf no Sacerdote ( // cm no 
mtxHj perf ona fino alla morte fua fu prefa in cam 
bio d'y>n altra ) foffe fl^to citato ti giorno auantit 
come fu il giamo ftquétCttl Vàdre Campiano l'ha 
uerehbe potuto liberare . Ma principdmente nel 
l'accufa mpoSla àGiouanni Vayno Sacerdote 3 il 
Giudice fupretnoi il quale dourebbc effer flato tn- 
! differente tra fua Maeflà , i^quefle per fune , vià 
notabile paYtiaiitàiiSf ingiuflitia.permettendo che 
yi fifactffe fede t iff fiminiflraffe il giuramento 
ad tejiimoniot per proua di quella accufa • che 
apparteneua à "vnaffente folamente t £r non toc 
caua alcuno di quelluche iui in giuditto fi trouaua 
no li Là quate biafmeuole iniquità fi fece affinchè 
li dodici coj ultori di Vita et morte, flmafjero quel 
la odiofa caufatdeìlaquale era fiata fatta teflimo 
nian'^ay af^partenere à coloro > che erano aWhora 
in giuditio citati f chepenfaffcro tutti quei che 
erano al tribunale tfjf ere t{ei diqualfì >>og^ia de 
littOfche iuhetiandìo degUaffentufi fcopnf^ei la 
più lamer teuoìe imerttione , che mai s^inttndeffej 
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di fpaYgercV innocente fanguet folto il ^elo dipu- 
biica giuflitia . il che è mille -volte apprefJo Iddio 
più danneuole,& degno di cafligotcbefe fi togUef 
fe ad ^nhuomo U Vita con priuato homicidio. 

Di più molti di loro furono citatii e condannati 
peryn ragionamento contra la Bigina , qual efii 
finge ano che fofie fatto in B^ma.is B^mis lanno 
iz.del B^egno di fua Maefìà , 47 il tal giorno di 
M4i (^o, (ir M'^ggiOf con tutto che alcuni di loro in 
Vita fua no erano fiati in niuna di quelle Cittàtco- 
me Tomafo Fordio Sacerdote $ i!; M.ColÌYìgtono % 
altri non vi erano fiati per alcuni anni^come Gio- 
uanniSberto, altri non a quel tempo^nè molti mefì 
auaniucome fi andrò $ i3f Lcren'^o. Etfe M. 
Colingtono per la prouiden':(^adiPio non hamfie 
hauuto yfno prefentcyperteflificarefch'egl'erafla 
to in Inghilterra molto auantì quel tepo, nel qua- 
le efìi fingeuano che la congiura fu fatta ^ fareb- 
be ìttfteme co gì' altri morto. Et alcuni de gt al- 
tri , che pur chiaramente fi fapeua ch'erano flati 
iti Inghilterra in quel tempo, dj ancora auanih co- 
me il già detto CoUngtonOiiurono nondimeno em- 
piamente condannati per il fatto iui aWhora com- 
me fio , fapendo pur tutti 1 che non s'erano trouati 
prefentu benché in quanto à quello ch'appartiene 
ad u4lefiandro , eglhaueua di ciò teflimonian:(at 
non meno che M. Colingtono, per yna fede man- 
datali dal regifìro del Collegio di B^mist nel quale 
fi troudi ch'efio fi pani di là yerfo Inghilterra al- 
li ^.d'^gcfto 1 5*79. // che era otto mefi prima% 

^■111. .1 ■ I . ■ I ■■ I I ■ — ' . ' 
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che quel ragionammo fi facejfe , al^i^dT^o, 
& Mondayo affermano ^Uffandro efftreflato 
prefente ; ma que/ìo poco importa, perche quelli, 
che fi trouaronV in alcuno di que/ìi due luoghi U 
giorni di quella finitone, non Ridderà altra coneiu 
^^'^ometutufanno,cheMeffa,Mattutin^^^^^ 
djjputce fimiU altri efercitijM quali ogni ziorno fi 
farino;i,fe m/offe fiata alcuna cofLZZ 
mquejìa matcria,cht farebbe tatofciocco,chepcn 
Me . che quefta dehheratione fi faceffe auanti l 
Jcolan, ^ Sacerdoti di detti luoghi ì tr che Skd- 

<^<>*^<>^àayoijji,^laltragentagliafoj[ero fatti 
confapeuolt deffaì ^ ' JJ 

ConjUeriamoa^^^^^ '^r.«o 

r^il . r'^'f ''''"^ ''^^'^f'^'o.nèàpcna inte 
f^oparlaredalcuntdiquei.liqHa^^^^^^^ 

& cantra quali fecero teftimoman^a. HèSlcddo, 

né Mondayo,haueuano mai in yitafua y>iflo il Fa 

dreCampuno, Bofgrauio.Fordo, ^lefTandro.Co. 

l'*ntono,Loren^o.Sherto,dGuglielmo,primache 
fojfero incarcerati ; nèhauerebbeno manco -.olu- 
to , ne potuto penfar di loro,fe à cafo non folTero 
fìauprefi, & mefii in prigione a^flcffo tempo, nel 
quale quelh altri pochi da loro cojjciuù , erano 
.«co e^n«prf^,o„^„-,„, ^^^^^ ^ ^^^^-^^ 

dona ■^^na.queflifcia.uratificotentorno di giura 

tutti, come haueriano fatto anco contra tutti i Sa 
"rdoj'.i,Catol^^^^^^^^ 

ch^4i,accomodando hJ^r^^ 
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ogni e fu. Eliotto, ti quale fu tcr:^a perfetta, e te- 
flimonio in quefla fanguinofa tragedia,mai haue- 
ua -veduto il Vadre Compiano, fe non aìlafua 
Mejia, 4^ Vredica quel giorno, nel qual fu tradì- 
to,(opra certe paroleMa qual Vredica, quando 
fece fede cantra il buon Vadrcche lui haueua ef- 
fortato chi l'ydiua alla -x/bidienc^a del Papa,fu to 
talmente confufo.e trouato grandifiimo bugiardo 
auanti tutti quei Signori, con f e fiando dopò lare- 
plica delVadre,chenr.nftricordaua,chepatla}je 

del Vapa in tuttala Vredica. 

Le qualità poi di quefti te(ìimonij,accio ff -veg- 
ga quali ir>flruméti li proteflati fono sfor^atid'v 
fare per a ffiiggere liferut di Dio,fontali,cì)efitfe 
ne debbono -vergognare . E/?i chiamano iSacerdo 
ti . i!7 Giefuiti tfìrumenti delVapa per promouere 
ifuoi difegni : ò Dio buono , quanta differen-^a c e 
tra gl'iflrumenti del Vapa, quefli, de qualifolo 
gl'Her etici fi feruono . Chi fono -Nicolò , Sleddo, 
Eliottoy Mondayo, fe non huomiTii di buon tempo, 
conofciutt d'eflere tal -volta di niuna religionctal 
-volta di tutte»ingamatori, fimulaton, (pioni, an- 
zi alcuni dì loro accufati d'adulteri'o , bomicidto, 
^ ftmili delittiìonde tanto per difetto di co feten- 
za , (H; relizione , quanto per hauer perdono delle 
loro colpe fono huomìni attifìimì à efier corrotti^ 
Spn dunque quefli {feccia -veramente de gl'huomt- 
ni) da efiere comparati fecondala -verità àque- 
gl'altri, de' quali fopra habbiam fatto méttoncfa 
mofifiimi p er dottrina . -virtù, colìanxa^ difpregio 
~~~ " deUe 
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delle cofe módaneii:; d'ogni bontàtU quale (i gl'ini 
micif come anche gV amici han yeduto rilucere in 
loroìEt pure per la teflimonian'^a d'^no di quejìij 
fenr^a altra prcua^ò probabilità degna d'efkr y^di 
lai fu GiouanmTaynoSacerdotef cotra le leggi di 
DiOiH; del E^gnOyCondannatOf fir '>ficcifO}quutun' 
que allegale i;j fcrìtturet [latuti del parlamene 
tOìiJ per mc':^o di quelli dimandafie gìuftitia . 

T>lel che l'ingiuria fu maggiore per hauer ef^ref 
famente laf ciato ferino Cjlpoflolo i cheniuna ac 
cufaft debba riceuere contra'vn Sacerdote fen'^a 
duetePJmohiian':^: fc'lgloriofo Dottore Sant'^Ago 
(lino potefie hauer luogo , niuno di tutti quefìi te- 
fìimoni I nè cento altri ftmili,fi dourebbe accettare 
centra quejli benedetti Conf efiori . Cofi dice egli 
à Vancario '^officiakfijperfona bonorata^auanti 
di cut '>fin certo Sacerdote chiamato Secondino fu 
incolpato d'^n gran delitto. Qnod videntur 
obijcere prcsbytcro, non cft còtcmnendù» 
fi CathoUci funtj qui obijciunt; nam Ha^re 
ticorum accufationcs, contra Catholicum 
presby terum adaiiitcre, nec poflumus,ncc 
debemus . 

Ma ejfendo per i noftri peccati nel mìferabile 
nofiro paefe abbandonato la yera religionctè man 
calo infieme Vhonore di Dio , la riueren'^a de 
fuoi facratiSacerdoiiiisfin y ecede priuUegij.epre 
rogatiue conce ffeli per le diuine , ^ humane kg- 
gufano piùfoggetti adingiurietXillaniefdij^^egi-^i 
e calunnie di qual fi y^oglia altra conditione* ò fìa- 
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to d^buommi del B^gno 1 ejjendo ddeffo "vn profa- 
no Doeg fuffiaente te/limonio per prouare ottanta 
cinque innocentifitmi Sacerdoti e jf ere tradit or hi^ 
per farli tutti uccidere in "vn giorno . 

Ma per efaminare meglio la dignìtii $j ìmpor 
tan'^a di quefìi fudetti tcfìimom falfi » come dt:lli 
principali attori in quefla tragedia 9 raccontiamo 
le notabili^ e pùbliche bugie^che quefli ban detto 
per compire la loro maluagitàf accufet ifjproief- 
fo ; delle quali per hauer più certa cognit ione^ hò 
procurato d'hauer notitia , ù per parole di coloro 
che flanno in Inghilterratò per lettere di quelli che 
fono in altri paefi olirà il mareÀcìia maggior par 
te di quelle cofe % che quefli han finto per trouare 
materia di tradimento 1 accìoche d'alcuni manife- 
(li tratti fi pojfajcorgere di che forte gt altri fiano. 

Vnoè quello del Martirologio fiampatOf che 
Mondayo finge e fiere nel Collegio di B^oma » nel 
quale dice li Martirij dellinoueUi traditori effere 
molto alongo defcritti^come di Feltono,di Madde- 
ro % de Vjortonì • dj altri : il eh e fi fa effere bugia 
pur troppo aperta no effendo iui tal martirologio. 

Come anco quello è falftfiimo che fia comman- 
dato • che il libro de Motiui del Dottore Bnfloo fi 
debba leggere in ambedue iCoUegijt òScminarij 
degli [ìudentitfi come li Superiori dì quelli due luo 
gbi per loro lettere > e tutti gli fcolari qui nel I^r- 
gnoicbe vna yolta furono in detti luoghi,te(ìifica 
nOf ij* di più col giuramento affermano non effer- 
ui al lorogiuditio quattro de detti libri in tutti due 

quei 



I 



PREFÀTIONE. 



21 



(juei Seminatij f an':^i nel Seminario di Bfitna non 
've n*è alcuno. 

DeìCatcchifmo del Dottore Mano è fmilmen- 
te ^na infame méi^ognatconolcendo ben tutiucloie 
egli maifmffe libro di quel titolo,ò materia. Jl fh 
mite è del Sermone d'ejj'o Dottore à B^ma^is^ dell; 
ragionamenti del Vadre Verfonio contra la B^gi 
na congU fcolari,coctofta che l*yno per bocca prò 
pria^ l* altro perfideltfiime lettere pr et eflanofo 
pra la lorfedettì' Sacerdotio (il che è di più momS 
tOiàgiuditio diperfone da bene » che ilte/ìimonìo 
di mille Monday , fimili altre dtfgratiate perfo 
ne) che mai fu tal cof a; in aerofono ambedue 
troppo fauhper ciarlare publicamente di fimil ma 
teriatfepute ne i petti loro trouajje luogo :ne pò- 
teua iui tal cofa accadere , che li [colar t del Colle- 
gionon potejjerofibene ricordarfif come (jucfti 
fciagurati^ij con tutto ciò ogn'yno di loro, col qua 
le io mi fia abcccatoyfopra Vanima fua lo negò^co 
me anche tutti fanno dell'altre horrende parole 
intorno alla occifionc della Bigina > le quali Mon- 
dalo fi diabolicamente fogna cfferft dette nel tem 
po della ricreatione dopò pran':(Oyij dopò cena* 

Vna bugia ftmile è che ogni fcolare nel Semi* 
rio di F^ma fnglia vw giuramento d\bidire al 
Vapa^tJ di adempire la fua ^^olontàìnqual ft co- 
glia cofa I cbe e(Jo comaderà ; perche non t?i è ft- 
mile giuramento ;ij nel Collegio di F^mis>ne que- 
flo^ne altro . Et che tutti quelli che pigliano ordi^ 
nifacritnon hanno giurato al Pontefice nel modo» 
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che quel bugiardo fingevi libro chiamato Tonte- 
ficaie ne dd teflimomarì':^a . Efmilmente falfità 
che niuno fia permejjo (lare ne' Collegi] % fe non 
queìliiChey^oglìono effer Sacerdoti» ^ aflringerfi 

conliftejfo giuramento, òobligatione yerfo ilTa- 
pai 

Vuoduuaìdo 'generabile y>irtuofo Sacerdote 
dal quale Mondalo pacando per Ambiano finge 
d'hauer intefo deU*y>lurpatione del^egno , affer- 
ma [oprala fua falute y che maìdijfctalìparoled 
quel difgratiato giouane, nè'reramente poteua 3 
perche mainc feppe^neiniefe cofa tale. 

Che diabolica bugia diffe Eliotto$quandp dette 
à credere contr a Gioì Paino, che gHoaueffe detto 
dijegno circa l'occifìone della B^eginai intefo 
dal Conte di Vueflmerlandiat if; dal Dottore dia- 
rio d Duaco I fendo che Vvno di quefìi mai in y^ita 
fua haueua yeduto^ ^ raltro per efkre aWhora à 
E^oma non poteua hauer 'vifloaWyfltima fuapar^^ 
titaper Jnghiltcrraì' 

AggioYìgete à quefìe le bugìe delli Mini/lri He- 
reticttche affermauanOfcVil detto Giouanni haue* 
uaconfefjato il fmilead '>fina certa Signora y la 
quale in 'vita fua non haueuam/i Vijìa,* ^ alfuo 
lìejfo fratello , il che fimilmente fu prouato ejfere 
falfo. 

Quanto aWinuentione di Sleddo della congiura 
fatta in cafa del Dottore Mortono » non fu troppo 
probabiktche egli doueffe efiere fatto confapeuo- 
le di fmili negot^,yìuendo iui da pouer accio, rac- 
colto 
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colto per compafsiane dal Dottore Sanderfonettné 
dicdndo da ognrnoyij da niuno conofciutOfip^ pe 
rò fen'^a credito alcunò nè U fuo padrone fi yak- 
ua di lui [e non in feruiiij T/7i . QjAejio buomo di 
Beltalfièin molte maniere fcoptrtot dopo la par- 
tita da t{nma confefiò ad yn fuo compagnone ha 
ueua hauuto pefiero d amn;a:^^^are ì{oberto lom- 
fonogiàper la feae \ccifof yenendo con ejio fuor 
d'Italia. Diceua anco in Vartgl à yn certo Girola- 
mo Vaino^ per fona federata come luì 1 eh* egli era 
fiato autore di quei rumori m B^oma^ che tarmata 
Spègnicela era per Inghilterra^ij che di ciò hauc 
ua hauuto noiitia d^lngbiUerra da non bafie perfo 
nef d'onde pofiiamo cauare quefìi rumori della le 
ghache /i aice in InghiltCìra chabbia fatta il Pa- 
pa con li Prencipi per ì\furpatione delF^gnOf e 
d'altre finte congiure9cfie) fi fparfi per arte uHere 
tici à pofia per pigliare di qui occafiorie d^^ifjìigge 
re li ferut di Dio : an^i i/ detto Sleddo diede à quel 
Vaino belli auifi j come fiduueffe portare à ì{oma 
per fuggire ogni fo[pitìons - Tutto quefioìSleddo^ 
ancorché fta di fiperuerfa cohfcien'^atnon può ne 
gare tisf con queSìtfegnaliegUfipuà meglio ri- 
cordare che fta yero, penhe alla perfona fudetta^ 
iS ad ynaliro gentil huomo (il cui nome per buo- 
nirifpettinonlo yogUo fcvprire) dijie efiere (iato 
in I{oma tanto tempo per quefli dtfe gnìdi (iato 9 
{com'efjo chiamaua la fua fpiaria) ma che jempre 
era flato malamete pagatole rimunerato da quel- 
li 9 che à ciò fare l'haueuano infìigatoi ij coft 
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sfacciatamente t come egli aiefjo mantiene le f ue 
bugie, (juando prima cominciò à fare qucfii trattit 
che fu alla pre fa del Signore Omno in Holborno 
cfferfe al Bargello dodici feudi di moneta t accio^ 
che non lo menajfe à conf ornare col detto Signor 
Ottono, perche % diceuaegUy farebbe in mio fom^ 
modishonore , is" perciò hauendo fcoperto la fu^ 
detta perfonut is' datola in mano de grondali, 
fe n'andò dinafcofloiny^na fallita ho/ierialiap- 
prejfotij fi afcofe folto ilfieno^doue yenne il Bar 
gello 1 Cr tiroUo fuor a cón la paglia intorno Vorec- 
chieÀicedo che fe non golena venire 'volentierip 
lo farebbe menare à cauallo fopra vw baftone . 

Votrei raccontare la fua fmulata inflan'^afat 
ta à R^mis per potere effer fcolare di quel Semina 
rio: La fua continua ftequentattone de Sacrarne- 
tìinpreiudicio dell'anima fuay ftàB^oma come 
anche poiinVarigif etiandio quando haueuagìà 
dato le fue falfe informationi quiui aW^mbafcia 
tare della Bigina, Hj hauuto da lui ordine per an- 
dare d t{emis per informarft meglio dello flato lo* 
YOiaccioche lipoteffc infammare con più probabtU 
tà . Giudichi hora qual fi yogtia pcrfona fauiafe 
coflui hauerà paura di giurare yna bugìa^ il qua - 
le non fi cura riceuere per dìfiimulatione rtfleffo 
(antifiimo Sacramento j ij che andò à confefjarfì 
à y>n deuoto Vadre à punto in qwel tempojnel qua 
le flaua per paffarein Inghilterra: ben fi yede che 
egliè^n Giuda. 

Et quelli ifìefii , i quali adeffo fi feruono di luì 
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ptrla noflra afflutionet fanno » i3r confejfano che 
lui è 'veramente yno fcelerato . il Luogotenente, 
4jT^y tono hanno cofiparlato di lui^ijjla moglie 
di Tortona difje al fuo marito , che Sleddo yna 
'Volta diceua il lor figliuolo e ff ere difua (oplefiio- 
ne,i3' che tuttidiquella cdplefiione diuentauano 
fauu al che Tigrtono ri(pofe • che tutta la fapien- 

di sleddo conftfieua in abominabile furfante- 
ria $ defiderando al fuo figliuolo megliore forte, 
che cfjer fmile in co fiumi à fi trincato furbo. Il 
Luogotenente lo chiamaua del tutto federato per 
haueredetto al Con figlio che il guardiano diTSIor 
tono foleua dire a^hauer adeffo in fua cuflodia vn 
demoniotintcndendo di T^rtono^is' prima fan 
tOiiritendedo del P. Campiano, poiché haucua 
co fi informato ilConfiglio, et promejfodiprouare 
ciò con due teflimonij , i<; non poteua, il Luogote- 
nente dijfe che haueuagran pronte':(q^a nella faU 
fità I e bugia fino dalle fafcie . Vn bel tratto fece 
egli ìnfieme con Islonono à quefio giudìiio, quado 
leggendo T^ortono al Tribunale il libro, che fi pre 
tendeuaeffere di Sleddo, chiamò rijlejfo Sleddo 
per tejìimorno dtl contenuto in cffo • 

Qjiefii fono itefiimoriij, queftc le bugi^irde ca- 
hinnì^, palpabili fai fità, finte con malìtiofa in- 
ueniione, contra i ferui di Dio , le quali fe ben fuf- 1 
fero yere , non potriano con tutto ciò toccare al- \ 
cura delle perfone extate in giuditio , non potendo ! 
alcuno di quefìa falfa.ij fpergiuYa gentcprouare 
che alcun di loro in particolare bau€ffeco(ìparla- 
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to$congiurato,d proceduto cantra fua Maejld: ma 
il Corìftglio dcUa fuegina , tenuta che fu la cofa à 
giudicarci feconda le legg'hputeua fare con ynafo 
la conftque':(axch e tutto ciò eh' era detto ^ difegna- 
tOt ò fatto d f^(7ma)ó [{emis, fujfe li caufa di quel- 
Ih cheimftauano alTribtmalef perche quel gior- 
no era filmata per buona logica ; h^uete baciato i 
piedi alFapaffete fiati Jcolari del CoUegiOf doue 
fi fecero tali ragimamemuhauett parlato col Dot 
tore ^iano , hauete letto il libro del Dottor Bri- 
fiooyfetefiatid Vraga.is: pafiatiperB^ma^ia B^e 
mìs m Inghilterrà: adunqne per ognuno di detti 
punti,tutthe ciafcun di voi è reo di ciò che cottene 
il pYOcefto . T>{el chefe bene ci fono molte cofe da 
doler et pure queflaé delle primet che tale iniquità 
fi faccia in quel luogo tanto yna'v Ata celebrato 
m tutta l^Europaperla fuagiufiitia. Quefto fa 
ancora per demofiratione dtUa loro inno c€n:(aì 
che allaloro prtfa , carceratione > e tormenn del- 
C cculeo % furono f blamente efamìnati dicofe ap- 
partenti àYeligione$ cioè chi hauefiero ricorcilia- 
ti alla Ghie fa^doue celebrato Mefia* da chifofiero 
riceuuti t a; ffftentatiiXhecofa haueuano intefo 
in con fe filone , (il che nèfipuò.nè fi deue^nè fi fa 
mai) ^ altre fimiUcofe: Impercioche nm habbia 
mo da penfarexhe y^fìno quefii tormenti fola per 
ìfcoprire tradimentOfò altri delitth come amicarne 
i€tij anco non fen'^a grande òcc a fione foleuafar- 
fi.ma ^erfo i Catolici » (ir principalmente contra i 
Sacerdoti yfanoadefio fen':(a mifericordiafpeSe 
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"volte ogni forte diflratio più prefto per pena • ^ 
affiittione loro%ò per farli con tormenti rinegare la 
fedcy òper malitia 1 ir in dijpetto della religione 
Catolica ; che per cofa che affettino douer e[ìere 
da loro [coperta. 

DÌ quefla forte (lefero lomfono letterato^e gra 
ue Sacerdote fu LUculeo prima d'hauerlo efamina 
io I cofa crudelifìima , i7 molto difufata>non ha- 
uendo che opporgli fe non per fapere à che finefer 
baffe alcuni Mtarìpcrtatìli% che furono in carne 
ra fua trouaiu i!J cvfifolo per la religicne,non ha 
uendo altra caufa (dopo che il Luogotenente l'heb 
he fpogliato di "venti feudi che haueua) lo caccior- 
no infiemecon ThomafoBcnrfco^giouane CatolicOi 
(ijr letterato dentro yna ofcura grotta 9 chiamata 
Vualesbourtfenq^a lume alcwfio»ó acqua doue (let- 
te tre mefiffìn tanto che per le lacune di quel luo- 
go I £r gl'altri difigì era poco meno che Vicino d 
la morte. Cofiajjlijfero CiouanniHemflo folame- 
teperhauere fepelito fua Madre Catolica nel ci- 
miterio , eficndo fccmmunicata dalla loro hereti- 
caSìnagogaipovendo anch' effo in 'vno (porco y ir 
pu':^'^olcnte iuogo^dopo chegl'haueuano tolto i da 
nari, (perche quefìo lofànno fempre) doue lo fe- 
cero [lare tutta 'vna Qjiarefima fen':(a lume i /«o- 
co I cJ luogo neccffario per li bijogni della natura, 
fin che per il fetore de' propri} efcr ementì manda^ 
tiinynacaucrnafottodifefportaua pericolo di 
morire • Et quel che è degno di notare ò più pre* 
fio dipiangere da tuttii cuori Chrifliani, è che per 
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maggiorno0ra affthtione profanamente eleggono 
di tormentare i nofiri fratelli le Domeniche^ £r più 
folennifejie della Chiefa d'Iddio , più tnfio cheti 
giorno di lauoro 9 fecondo l^avticjuo cofìume dtUi 
perfccutori gentili j ^pafcendoft delle nofìre ca- 
lamità f (peffe -volte per atterìre gVattrì Confejfo- 
riid più facilmente sfor'i^ar li ad abbàdonare la fe- 
de, portano alcuno già difrefco ticKeculeo torme 
tato, fotto le fenefìre delli pregionìeri fuoì compa^ 
gni 0- alle lor pOYtCy acciò che fenttndo i compaf- 
fioneuoli fingolti , gemiti, lamentit cbegl*efco- 
no di bocca pergUcerbi dolori, fi muouino ad in- 
tepidirfì nella religione , an'^i (il che è di maggior 
fieYe':^^a) mettono alcuni delli Cofejfori li appref 
fo in certi ofcuri cantoni quando gV altri fuoi fra- 
telli fono cofi afpramente tormematu 

Et non meno trauaglio è di corpo i 4; d'anima 
efferesfor':(^ati , ^ (irriti contra la lor yogha alle 
Cbiefe^i!; Vredicbe d'hereticif doueban dafenti- 
rebe^émie,^ fceleraggmuiSf fe tacciono fono dal 
li Vuritani beffeggiati» dix chiamati mutoli,(t:; fe ri 
fondono, i:; contradicono , Zi minifln li percuoto- 
no, i;; y>fano 'y>iolen'^a,come p articolarmele yna 
yfoltay^n Vuritanoimportuno mettendo Umano 
fui pugnale , ftringendo i denti , con faccia in- 
fiammata per rabbia s'auentò ày>ndiquei >oenera 
bili Sacerdoti y 43'gli difje quefie parole, per Dio , 
fe non fuffe per paur a delle leggi , adeffo adefjo ti 
cacciarci quefìo pugnale nel cuore . Voca proba- 
biltà bafierebbeà ynaconfulta di fimil perfone 
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per maitre in mal'hora mille huomìni da benaif^ 
molte do^^ine dì fìmil gente hauereted buon mer 
tato m Inghilterra, quejh adejfo è U rwflra mfe- 
ria,che no» folo habbiamo l'apparen-^a delle leg- 
gi coltra di noi.ma tutti qumtltfcelerm del Re 
gno per nofiri nemici . 

Et tutte que/le calamttà,i^ guaUfom forfè per 
altro che per la religione f quando dopò la con- 
dannattone diquel dotto» ér -venerabile Baccellie- 
rodt Theologia M. Gio: Harto non -volcuatio pur 
lafciarlo ripofarema fecero cheB^inoldo, ifj al- 
tri difputagero con ejfo,(j non -volendo egli /otto- 
metterfi, miftr abilmente lo trauagliorno con noia 
fa prigione.con fame, (s altre mtjenei haueuano 
forfè aWhora altra caufa chela religiorie,ò fu mai 
intefo in quel Fregna prima , che \>na perfonagià 
condannata , cofi diuerfamente fojfe tormemataì 
Ter qual delitto fu che il Luogotenente fece infìa 
za al D Haimonofuo compagno, ^ Commiffario 
acciò che li Sacerdoti yltimamente imprigionati 
nella torre fodero mandati à BriddeuueUo per ef 
fer frufiati » 0 empio, (piet aio , ij maliiiofo ^teo, 
quello era vm tratto dtUo fpìrito di7^rtono,il qua 
le haurebbe bauuto à caro che l'hcnorato Confef. 
(ore Sig. Foundo fojfe mandato à Bedlem, luco de 
p^^Xanlii che iui fojfe trattato da matto,ij hau- 
rebbe perfuafo il Luogote nenie à cocederlo auàti 
ynajah piena d'huomini in cafafua,feno che co 
me la prouidé:^a di Dio dipoi ordino, al luogo era 
più à propcfito per h moglie de l'ifìeffo Tuonano. 
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Dicono che tcpifloU della perfecutionehabbia 
rettorfcamcnte amplificato le calamità de'CatoUcì 
in Inghliterraf ma il nojlro Sig Giesu, il quale fo- 
to rede le nofìremiferief ben sànon effer in quel- 
la dichiarata la minim-a parie deìli noflri quoti- 
diani a jfamii ma grandi y acerbi come fi ftano, 
queHo è ceno che fono folamète perla F^eligionet 

nònper altri tradimenti,cj]endo che nè al pan 
àpio fi pretefe altra caufaynè dipoi còfa alcuna ge 
neralmente fi feguitò i che trouar modo per farli 
raffreddare nella fede, liberando ognyno da qua- 
lutique tradimento li foffe flato impofìo y fe yole- 
ua condefcenderliin punto alcuno di religioncyan 
q^i quelli che co fi feceno^ fe bene erano flati compi 
gni diquefìi Sacerdoti ne' luoghi , iff tempii ne i 
quali quefle congiure fi fingeuano ej] ere trattate f 

alcuni di loro mandati in Inghilterra in compa 
gnia degl'altri ad yn'iflcjjofineimai furono citati 
dicofatalenè gl'altri jarebbono flati interroga^ 
ti > nè efaminc^tidi fimdi Cofe > fcvna yolta ha-, 
uejfero y>oluto pigliare il giuramento i che la Fue- 
gina fia cipo della Chie fa d'Inghilterra y come fe- 
ce Tafquale , Klicolò , OsbemOy Caddeoj (j altri 
fmiliyche ò perpauray ò per honore aU'hora 1 ò di 
poi ft 'refero ; li quali maifarebbonó cofi fcampa- 
ti/fe fojfero flati confapeuoli di fi horrendi tradi- 
menti; dclli qualiil Configlio à pena ancora haue- 
uafofpitionctò cmhra^nè furifolutointorno ad ef- 
ft je non y>n pe^i^o dipoi , che ilVadre Campiàno 
fu pr^.fon efiaminatOy ifj tormentato neWeculeoM 

quale 



PREF ATIONE. 31' 


il Padre 
C ampia 
no , fu 
caufa di 

tutta q- 
fta HiQo 
ria. 


quale grandi fi imameme defidcrauano di torfeto 
dinan':(i con qualche apparente maniera t penfan- 
do C( ft dileuarela fpirituale pratica in cafidire- 
Ugione del noflro paefe. Varij e rane flati tormctati 
prima neWecuieo,ij ejìi no haueuan però tronato, 
nè pure yn fvjpettato di quefla finta congiurala 
il 'federe la loro cofìa'^a nella religioneit;; patterà 
in ft crudeli tormenti ^sbigottì grandemente i Cora 
mi jfarij fin tanto che il D. Hammono, quando egli 
feceflendere nelVeculeo u/f le fiandra Erianto, dif- 
fecon gran terrore di fuacofcienq^ai chefcvno 
non fofie bene fondato nella fede^quefle co ft fatte 
cofe lo potrebbeno abbattere ; qumdo Cwuan- 
ni Hartofu leuato daU'eculeo , parlando con e fio 
famigliarmenie iCommijfarij.l^ì tono gli doma- 
dòìdicendo: Dimmi in yero Hartosquale èil dife- 
gno della tua '\>enuta > di tanti altri Sacerdoti in 
Inghilterra ? llqualeli rifpcfe* per conuenire 
Waltra yolta il I{egno alla prima fua fede • 
Chrifìima Ej^ligione j con Vredichct ir pacifiche 
perfuafioniiin quelh iflefia rnaniera che fu al prm 
cipio piantata . ^l che 7<[oYtono difìcàn cofcien- 
"^aìopenfo Harto ihetudici il'pcro . Coftpafior- 
no aU'hora le cofe fin tanto chegl*\^fficiali Superio 
ri fi rifolferOiper le caufe fudttte.di cercare prete 
flo di qualche tradimento y per ilquale> fotto qual i 
ft coglia colore , ò a pparente cagione li potejiero 1 
procefiare. 

Et prima staffa tic auano molto intorno a vna , 
raccolta che ft finge d'e fiere (lata fatta per mf^o 
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dtUi Sacerdoti, da Catolìci d'Inghilterra per aiu 
to d Hibernia , il che non potendofi -^oerificare , fi 
jermorrìo più prcflo iti fcguìtare quella finta con- 
giura della morte della B^eginafhauendo per le ma 
ni d^ju ù tre empij ferui del peccato pronti ad affer 
marcii giurare qualunque cofa che fuffe à prò- 
pofito per i lor difegni , hauendone anco vwa cer- 
ta ombrai, datali prima perlSlicolò nel Juo libro: 
dj- fermone della ree antatione . ilquaie fucompo 
jio non da quel pa'i'Zo.ma da Vrt certo Vuil B^nfo 
no, (fe pure indouino ti nome)comt anco aUnfuoi 
libri furono fcnttì d'altri miniflri ,/c bene [otto il 
fuoft mandduanfuoraAl quulTiicolòperhaucr 
più credito, ir per parere che moffo dalla cofcien 
faceffe ogni cofa^fi finfe per conpglio del Luo- 
gotenente • («/ quale dquefto finebauena menato 
da lui certi miniflri) efierfìato conuertito per li ra 
(Tionmenti fatti con alcuni denoti Vr€dicatori;fe 
bene la -verità è (come còfefiò à ynoflrctto fuo a- 
mico) che tenendo egli da l{(}ma haueua fempre 
perfìcro di correre per laflrada dell^^poflaftai & 
fi offerfe al LuogotenentCfU prima notte che 'ven- 
ne alla torre di andare in qual fi -voglia porto del 
[^egNO per ifcoprire iSacerdotiquafido sbarcafie- 
ru , dat^doU infteme i nomi di tutti li fcolari di F^p- 
ma, di maniera che fi -vede il tutto efiere ^na hi- 
fioria ordita penfaiimente. Con tutto ciò per [ho- 
norede* miniflri m.^ndauano fuora in flampadi 
lui, i!J d'altri, che quejVanno.ò per mera mallùa^ò 
per paura &for':<^af ò per minacele éT promefie 
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erano mdncati ddUa fede^ che i loro deuotie dotti 
predicatori gl'I) due ano conucrtitit come fecero di 
due contadm preft infieme colVadre Camphnoy 
li quali per minacele deWeculeo , e morte furono 
ridotti à render fi prima che mai predicatore trai 
taffe con loro, tjj à^n ceno huomo nominato Co \ | Coperò 
pero ejfendofempre fiato pouerettOteperò deftde 
rofo d bauere danari ♦ furono offerte Vinti libre 
cioè ottanta feudi dal Luogotenente acciò dicejfe 
d*tffere fiato conuertìto da loro predicatori: fi che 
ringrùtiamo Iddio che pergraiia fua i minifiri d'In 
ghiUerra cmpij éJ ignoranti non hanno tanta gra 
tiaiòfor'^a in qucfli tempi di peruertire alcuno . 

Ma per tornare al propofito^ ij à 7V(ico/tii egli 
nefuei librtftàpatiyi^' ded(cati alla Regina fij al- 
tri Signori.hd finto publicato Hfìeffa faìfifiima 
caufadel proccjfotdcUa quale gCaltri fuoi campa 
gni fecero fede tcfìimonìan':<^a9fe ben eglifieffo 
per alcune caufdche in configlio fapeuay cioè per 
paura che non guafìaffe il tutto, ifj che per la mu 
tabìltà che in effo fcorfero , non fcopvijje tutto il 
difegno%nonfu condotto al giuditio^iy forfè qncll 
fciaguratohauea pure qualche r 'morfo d'effere 
iìifìromcto dilla ruina ditantui quali egli certifii 
mamente fapeua che eràno iifMocenti,(^ di fi rare 
qualità . Certo ètche ò come Giuda ritornando al 
li Giudei doppod'bauere tradito il fuo Signore 9 à 
boeramente per pentimento , i^rimorfo della co 
/czen!^j quejlhaomo y^enne à Luca Chirbto quel 
fdntoconfefiore% (3 Sacerdote^ if; ade ^0 glorio fo 
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manire à domanddr da lui 4j da tutti i fuot com- 
pagni perdonOiper la gran fceleragine commefia 
centra dì loroy protefìando , ch*era falfo ij ingiù 
do tutto quello che s*era fatto i ó parlato contra di 
loro intorno alle cofe del finto tradimento • £r che 
egli anderebbe alSecretario adirli altretantOi af- 
fermando cheSl€ddOf(i!; Mondayo loro accufatori 
erano li più fcelerath ifj bugiardi 9 che mai fi tro- 
uafferOiCfiendo bene corrojciuta da lui l'empia vi- 
tati^ coftumidt quelli: del cheyjcdeie la lettera 
del Tadre Luca 9 dopo la narratione del fuo mar» 
tirio. E'tiotto ancora quell'altro fùagurato mai 
pensò al principio , come efìo ajfcrmaua 1 che fa- 
rebbe cAuata fuori cagione di morte , ò materia di 
tradimento contra il Vadre Campiano j fendo che 
di qutfìo modo li par là dipoi, •Signor e dice egli, 
non mi farei per conto alcuno mojfo contra di wii 
s^io hauefii penfato altro danno,ò trauaglio » che 
prigionia 9 doueruene per ciò auenire: Vcntiteui 
donqueEUotto per amore dtDipi difie il Padre 
Campiano, tutto farà à gloria del Signore. I^i* 
(pofe luuche fìaua in gran pericolo, paura d'ef- 
fere amma'^ato da Catoliciper il fuo tradimen- 
to 9 ^ingannate difìe il Vadre Campiano yn*altra 
yolta,iCat olici non hanno taWanimo, ma con tut^ 
tociò,perpiù ^ofìra ficure'^'^a, iofe Vi parer à,yi 
manderò ad vn Duca in Germania,doue farete fi- 
euro. Tal che ogni cofayftno la protefla de gl'ijìef- 
fi accufatori ifj perf e cutorìproua che i benedetti 
marim fono fìiti ingiuflamente condannati» 

Ma 
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Mj più che cgn*altra cofayla propria loro prò- 
fefiione deWinriGcen'^a loro al tempo della mortet 
leuò cgm dubitatione àqual fi coglia perfonadi 
giuditio j ò religione alcuna ; 0 ciò affermar emo 
fempre apertamente 9 iS' chiamiamo in teftimonio 
Viflej}e ccfcien'^e de' nemici tfe heneefiis per faU 
uar rhonore della giufliayfono sfor'^ati necefiaria 
mente dt pretendere il contrario . 

Comuneméle 'veggiamOiChe gVhuomini credo 
no alla parola di qualfì voglia malfattorCf nell'ai 
timo paffo della fua yitaf per quanto apparite^ 
ne alla colpa » ò innocen':<^a fua^ òdei fuoi com- 
pagni i circa il fatto > per il quale egli , ò efii fiano 
flati condannati^ ancorché per quefìo non ne hab 
hidno commodità alcuna moridana,nè foUeuamen 
io delle pene » che hanno à patire, come dunque fi 
deue dubitare di quefle perfone 1 quado in tal paf- 
fo f oprala falute deli' anime loro negano d'hauer 
fatto quel che s'opporrei i quali pure hauerìano 
hauutOf per guiderdone della confe filone deirim- 
pofìo delttto/fauori (3^ *>oìtay ilchepiù yfoltCfauan- 
ti lefjecutione deUafcnten^^adi fu offerto con gra 
difiima inflanq^a . fir neHifìeffo punto della eftre- 
ma\(jgomaimportunaméte dòli proponcuano co 
grande offerte di honori ; pud alcun penfa^'e i che 
quefìe perfone mentirehhono à dannation fuain 
quel punto che Vanimafifcpara dal corpo peref- 
fere prefentata al tribunal di Dioì le cofcien':(^e de 
quali erano fi timorofe^ tfr fincerct che per tutti di 
honori offertili t i;j"vìta conce fi a f non y>oleuano 
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[pur fare cnfa alcuna* rè pur dire ^na parola con- 
tra la profefiiorie della lor fede . 

T^ow ft potrebbe efplicar con parolexon quan- 
to defiderio la conftfiione del Indetto fatto fu de- 
fideréta dal CòfeglìOt ij da ogn\no di loro ricbie 
(ìa , quante fmgolari aftuiie Affarono con quel- 
l'vltimOf che fu amma'^':(^ato per farli dire alcune 
cofe comarie à quelle dtìli [uoi còpagni morti pri 
ma di lui , acciò che dì qttà pigliaffero occafione 
di rimenarlo "^ia , ^ dare ad intendere al popolo 
che h dueffe confeffito il fatto f cbe però gli [of- 
fe perdonatoci!; con que(ìo infamare tuttigl'altri. 

0 'Padie Cottamo j ifue il Vice^onte Martino^ 
voi come '>^edo% non ycnifle in quello regno al m$ 
do de gValtrt^mandato per commouere feditionCt 
ma per la fanità folamcnte : fir hauendo 
che riufcir ebbe quejìo inganno % lo fece fcendere 
giù dal carro , dicendoli molto felice fete fiato d 
non vi effer impacciato in quefìepericolofc facen 
dcfpcr le quali gl'altri fono fiati giufìitiatii accen- 
nandoli che la Bigina Afferebbe miferìcordia vck 
fo di lui , per il che egli molto ringratiò f na Mae- 
fiàfpenfando y>eramente%per quefle parole ii^j" per 
efferfciolto dalla forca, fcefo dal carrot d^effe- 
re fen'^* altro liberato. ^Wvltimo dtjfero effere 
conueneuole cheftal'^^afjesù, èt parlajfeyn po- 
co al popolo I per darli ad intendere » che wM.erA 
fiato mandalo per taV effetto , che molto gli dù 
fpiaceuano li tratti del Tonte fice in tal negotio* 
Ma Iddio gli diede grafia di fcorgere le loro afìu 







tie$ fermar ft [opra la y^eritd , innocenr^af 
HJ cofifu yccifopHi jpietatamente che gl'altri. 

Quando io fcrifii il fuo marUrio y non effendo 
flato tanto apprejfo . che potefìi fentire quijU ra- 
gionamentiiche con lui faceuancquanJo egli era 
[cefo dal carro > r^on lì potem re ferire > ma dipoi 
^no che [enti n^e li raccontò . 

^dejjo come 'vediamo chegVauerfarij baue- 
riano prcfo per grande auantaggio Je alcun di lo 
rohauejfe ditto d'efj'ercolpeuolet jebene tutto 
il mondo 'vedejfc i che farebbe fiato per j^eran'^a 
di'viiai cofi la cofhnte negationedi tante fi fante > 
fi dotte .ijfiben qualificate perfone fin alla per 
dita delle yite loroinqucflo inondo 9 i3f àrifchio 
della loro eterna ianniitior:e nell'alito i cifà^na ' 
proua irrefragabile della loro innocen':(^af ad eter 
no yiiuperio di tutti gli nemici della Chitfa di 
DìOi&'del Sacerdoiio . Veramente Jiffe Vyltimo 
delii martiri , fe Vihjfe alcuna cofa di quelle che 
fi pretendono elfere commefje, (3 tra tanti , niu 
noy ne per guadagno della "vita, riè per filute del 

i\mmala còfefiafie, fare fi'mola più flrana forte 
à'huomini che mai "riucfìeima non folamentea 
de fio quando tutù, (3 ogn'-vno fcparatamente l*hd 
ueua affermato fupra V anima fua^ma prima anco- 
ra per L'iflef^a pr^^ft filone dei primi tre martirio 
quafitutt'il F^gno,(j molto più le nationi fore- 
fiiere 9 generalmme haueanojompafiione alcafo 
loro, erano bene certi^cati della loro innocen- 
^^tf ; Onde parte per querela deQ ingiuria , parte 
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per l'eccellcr)':(a delle perfof;e 3 alle quali fufattaf 
i!j prinàpalmente per Vhonore di Dio , i^jf gloria 

del loro notabilmartiriOf^arijlibrhyferftàmagình 
ijj altre ftmil cofe fidiuolgarono in diuerfi lin- 
guaggi, il ch^. al Magifìrato , che 'volentieri haue 
rcbbe "voluto , che labrutte'^':(^a del fuo fatto fofje 
infieme con le perfone fepelita f diede molto che 
fare . HJ cercando con tutta la pruden'^a humana 
impedircyche la cofanon andajfc piùauantiy firi- 
forfero per for:(a . ir autorità , di difendere , 4r 
mantenere l'ingiuflitia efeguita fopra di cfii;ij co 
edremo rigore punire chiunque parlajjejìampaf' 
fèìò publicaffe cofa in contrario . Onde alcuni che 
haueuano Jcritto del V. Campiano 3 isrdeifuoì 
copagnit fuggirono dall' academie , ^ dal B^tgno , 
alcuni hptrj ero ambedue l'orecchie , come vno 
chiamato Vallengiero , altri furono altramen- 
te puniti , tanto fu odioja quefìa Verità^ nondi- 
meno per certo sò % che fe tutte Vorecchie del no- 
(irò ij; altri paeft , che fi rifentono alla nuoua dì 
quello fatto foffero tagliate Aa metà delli Cbrìfìia- 
ni d'lnghilterra,i!;dt tutta Europa reflarcbbefcn 
orecchie . 

Ma per meglio acquietare il tuttOy fecero pubU 
care vw bando per ordine & autorità difua Mae- 
flà dato al primo d'aprile Vanno \ e te fimo quarto 
del fuo B^gno , per il quale certificano tutti ifog- 
gettiy fopra la parola fir /ciew^a difua Maeflà, ir 
de CÒfiglierit £7 coft comandano à tutù pigliar lo» 
che li tre primi già occifi erano legitimamente ci- 
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iaiif proceffati , & cominti , come furono gl'altri 
fimilmeme , non ancora amma'^'^aù . ilqualmufi 
tato modo di procedere fece gVhuomini molto più 
fofpettare che U cofa no era andata bcnetdUa qua 
le fojfenecejfario rimediare con 'vnimpia/ìro coft 
firaordmanofconofcédobene ogni per fona di giù- 
diiioy che ne fua Macfìài ne il Configlio poteua fa 
pere altro di loro^di quello , del che al tribunale fu 
fatta tefiimonian^atHj tanto efagerato^quanto po 
teua ejfere contrai' efiit ir infauore di fua Mae 
fiaipercheiqnel dì non fi lalctà di dire coja alcuna 
che ò per drittotò per trauerfo toccare li^otcffc. 

il che tutto efkndo à pieno confutato^ tanto iui 
in cojpetto di tutti gl^hucmini t come anche perla 
loro fiej] a prò fe filone al pmo della morte; fe bene 
concediamo all'autorità ogni riueren':(a*i; lealtà 
no potiamo con tutto ciò^nè dubbiamo* {perche ap 
partiene à l'bonore d^lddio^ip gloria dcUi fuoiSan 
ti) in cofcie'^a ricoiwfcerli per colpeuoli tn alcuno 
di que' delitti.ne in altra cofa% feno che moriuano 
per di fe fa della fede Catolica,fen':(^a pen fiero alcu* 
no di tradimento contra il loro VrencipCf òpaefe 

Et quel che più ci muue è che non potiamo con 
trail noflro certo conofcimento t efjere indotti à 
penfare quefìo d'efii in tal materia % poiché in cafi 
di tradimento , che per legge fi hanno da determi- 
nare , fua Maeflà non ne bd parte 9 is peìù non 
puòy nèper bando , nè per prerogatiua della co- 
rona altramente procedere di quello 1 che per 
corfodi leggi è irrefragabilmente determinato; 
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ijr anco perche ftamo certificati nel con(petto di 
Dio che li mmilirt di fua MAcflà fono da < noflri 
nemici fìnijir amente informati 3 fi come in tut- 
toHrcfto > coft in alcune cofe dette contrai no- 
flri fratelli , in quello iflefio bando » come quan- 
do affermano f chefimiUimprefe dellt Giefuiti , 4j 
Sacerdoti de iSeminarij erano riujcite in attuale 
ribellione in Hibernia ; doueècerto^ come è che 
Iddio xiue y che mai nè Giefuita , nè perfona delìi 
Seminari^ furono di quella fattione m Hibernia ^ 
Ma IH ciò prfiiamo e fiere piti bieui, perche dall'i- 
fìefÌQ bando ogni perfona di giudiùo può intende- 
re % che non furono p articolari impr e fe fatte da 
quefli benedetii Vadri gidcondannatitii^ amma':^ 
':^athnè altre cdufe IpeciaUtnèperfonali delitiiiper 
li quali douc fiero e fiere fentcntiati à morte^i^j (li- 
mati traditori, fe non cofe, che fono comuni à tut- 
ti gt altri Gicfuith e Sacerdoti de Seminari! anco- 
ra ade fio, is" d tutti che per iauenire entrerano in 
qual fi "coglia di quelle congregationitfe ber:e non 
fono ancora nati, d^; nondimeno tutta quella reli- 
gione I ambedue i Collegij> ifj ciafcuna perfona 
diqueUiifia quinto fi 'voglia innocente yftn'^a Ug- 
ge alcuna del B^gno che l'hjhbia approuato,foriO 
tutti dichiarati traditori t in tanto che come 'vede- 
te 9 ilVadre CampianOi^a^ ifuoi compagni erano 
cimw j^^ati per peccato originale non per i lo- 
ro proprij, ir attuali dementi 1 ij fe qucflo paffa 
per buona legge , farà tanto facile xlgtudiùo » che 
non farò bifogno fermarfi nella proua^if) procefjo 

dei 
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dei delitti de particolarie 

Ma f affando quefle cofe in fi fatta maniera par 
tìcolarmetìte confrale per fone in parte morte y Hjf 
iv f arie condannate % fé bene ancora fon^iue » ir 
alla difcr elione della R^gxna^ifj gencralmenìe con 
ira tutte le catoUche compagnit fi4ora d*InghiUer 
ra, nafce ogni giorno maggior concetto della eccel 
l€n':^a » ^ innocen':(^a di quefte perfone . Onde li 
Ma^ìfìrati delì\cgno lituano molto dubijfe [offe 
bene > ò nò'di torre la vif^i a' reftanti condannati , 
Cr ali A fuegina rincrefccua à^y^càderli tutfucono- 
fcerìdo la loro innccen:^a , nelle cofe appvjìdt me- 
glio di q ual fi yogUa altrOi (fj preuedendo fa gran 
comoiione de glanimiiche la alante morte de tu 
te, fi qualificate perfi ne y^erifimlmente faria^ 
Ma pili li rincrebbe di parere col perdonarli % 
(fen'^a che punto fipiegajferot ò in co fa di fede, ò 
deWimjginato delitioyu confeffare in vw ceìto ma 
do l'ingiufla loro condannatione » il fuo proprio 
fallo , ò di ef^ire difìolti da loro cominciato corfo^ 
per li nfentimenti del mondo yfjjj querele de Ca- 
tolicii (() però fubitndopo hauerefpediii li primi* 
mandorno alcuni tentatori agl'altri condannati 
per ptrfiiaderli , che domandaflvro mifericovdiat 
ir perdono à fua Maefìà , ^j* riconofcejfero alme- 
ne in generale d'hauerla offefa ò "veramente i'jt- 
rendeffero qualche poco in cofe di religione , ij 
coft li farebbe donata viu* Et acciò lo potè fj e- 
rofirecon più apparen'^a menarono predicatori 

per conferire con alcuni di loro i quando quefto 
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inon li riufciua, come di fopra bdbbiamo notato, li 
Icacctorno dentro k grotte* ma dopo feimefi've- 
ìdendoychetìonft patena ottener niéie da qutUiin- 
^nocentu e cu(ìjinti confejfor'uft rilolfero affatto di 

ammax^arli, Hj accia che ty>ltimo errore non fof 
\fe peggiore del primotmafiime per ejferft poco in- 
^'^an'^i ]^ d) fi Tìuoui rumoYhi^ mnrmuratiuni de L'a- 
iftutOp ifj dif uguale modo di procedere nel manda- 
* re "Via Giù: Paino tanto lontano ad effere fentétia- 

tOyds mono.per le cui parole principalmentetco- 
me lor prima pretendeuano, gl'altri furono accu- 
fatui;} '^ccift;agu':^orno gVirìgegnu(lt qualiinue- 
Yo perlongo efercitio , dj efperien'^a fono pieni di 
fattili in uentioni) in cercar modo di leuarfili d'a- 
uantif con quanto meno offifa del mondo fi potè- 
ua I per indurre fua Miefìà à còfemire alla lor 
morte fi indujìriarono di trouare modo di farli pa 
rere d leuiTal popolo degm di morte%fotto colore 
di traditori , benché nò foffero colpeur li de' delitti, 
peri quali erano procefi atirgiudicatUi; còdanati. 

La quale empia maniera difententiarli nel co- 
fletto del popolo per caufct delle quali non furono 
trhai direttamente citatiin giuditio^nè proccPatiiCt 
che in -vero non è in colo alcuno tradimentOtproua 
euidentìfiimamete che no furono colpeuoli de* pri 
mi do ati^peri quali furono accufatifd^ codanaci 

Il dijegno loro fu di mandarli quattro Dottori di 
legge due delle leggi comuni d'irtghilterratdue al 
tri della legge ciuHetCìoè Dottor Ludouico% ij Dot 
tor Mammona per cauarli di bocca con fei artico- 
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Ihò interrogationéirinnche tradimentuò deiitti ha 
ueuano comefihpercbe non vi erano; ma che coja 
Upa/iaua per la mente , che s'haurebbe da fare , 
({jr che [ariano loro fe la tale, ò la tal co fa accade f 
pe^dj che haueriano fatto.fe fofiero (iatiin Hiber 
nia quando iui era mofia la rebellione , in oltre fe 
c'è caufa alcuna per diporre la {{eginatò altro F{è, 
perche à quefìi huomini non bafiauauhe ft rifpon 
deffet che tutti riconofceuano la Bigina per fua le 
gitima gouernatriceyif; che mai haueuan commef- 
fo cofa alcuna > ò in parola , ò infatti contra di leti 
ma 'voleuano ancora fapere da loro per il tempo 
d'auenire i lor péfierlcuorhiS' affcttionitonde Vin 
terrogauanoyche cofa lipareua douerfifaret<(f;che 
f ariano per Vauenire fe il lor Trencipe incorrefie 
in alcuna herefta, cloè^rrianifmoy ò fmile, ò in 
ApofìaftafTurchifmOìò aiheifmo :if; fe per colpa 
alcuna alla quale la fragilità dePrencipi èfogget 
ta, la Bigina foffc depofìa che cofa aWhora confi- 
gHeriano al popolo dtfare , Hrfela Fuegina po(ia 
per cofe tali effer priuata del R^egno . ^Ue quali 
cofe pìopo/ìe daUildetti quattro Dottori di legge al 
li 13. di Maggio ifSz. in forma difei articoli, ò 
d'mandeMfpofero con timore d'iddiOi^j fimplici- 
td di cuore^come 'vedrete defcritto feparatamen- 
tet ififteme con gl'articoli (le fiì in quel modo che 
furono con prìuilegio publicati. Le quali rifpo- 
fle fe bene erano prefe da fua Maeftd , dal- 
cunifuoi miniflri, comeinditij della mala affet- 
tione di quei y che le diedero , come quelli che 
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penfauano potere accadere caufa , per la quale ef- 
/ti meritametitcpotejfe efferepriuatd ; i;jinqual 
che parte pareffcro à prima Vtfta afemplici ejfe- 
re odiojej ^ piene di grande ingratitudine^ nondi- 
meno 'veramente per niuna legge ne ragionepo- 
teuano e ffer tir ate à materia di tradimento^ ^ pe- 
rò non furono molto nominate nel giuditiofbencbe 
alcuni di loro haueuano già date l'iflejfe n\j^o[ìe à 
fimil dimande f come ancora èftampato neil^ijief 
fa libro; con tutto ciò penfauano ejjh bene publi* 
carie > (j per farle parere più odwfe Vi aggiongo 
no certi pafii de' libri del Dottor Sandero, (f; Dot' 
torBrifloo , ^ infume >ona piefattione à modo lo- 
rOf le quali cofein quefla maniera doueuano effer 
diuuigiietnon folamtnteper informatwne de^fud- 
ditii ma principalmente per effer lette 9 (parfe 
al tempo dellor martìrio , come ancora fecero di 
y>n' altro libretto alla morte delU tre primi martirif 
dou e Vi fu ordinata lacofapiùflrana ^ chefi'^e- 
deffe^ leggeffe, ò intende ffegiamai , cioè quafi 
nuouo giudim > al quale non già dodici huomini j 
chercprefentano la patria^ma tutto il popolo fof^ 
fe giudice > 47 però al tempo della loro morte à 0- 
gri^noy quando fu poflo nelcarrOffu commanda 
to che cotjfeffajfeil tradimento , ilche ciafcuno di 
efììnegando fopra lafalute^ morte fna f^n^ 
tonio Mondayo 'Vfìa deUifudettifalfi accufatori 
chiamato dal f^Ueconie 1 fu menato auanti à lut 
ta la moltitudineàl quale era pronto ad affermarli 
in faccia qual fi yoglta cofa% benché di quei fette 
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occìji in quei due giorni , perjfo che mai tedeffe 
alcuno fuor d^lnghilcerra > doue il tradimento fu 
finto cffere libito mathinafo, eccetto Luca Chirbeo, 
del quale in particolare uò poteua dire nientei ma 
con tutto ciò li feriiì per yha coperta per poter di 
re auanti tutt*il popolo 1 eccout qua 'vno delli vo» 
{ìri compagni > if;" de gliftefiifcolaridelVapa per 
affcrmaruelo infaccia.Ma quando in fatto trouor 
no, che lojcìocco non fapeui dire niente ^ricor fero 
fubito al nuouo tefìimoniote nuouo delitto publica 
to nel Ubi 0 delle rifpo/lc loro , <£r femprc fi coman^ 
daua ad y^n minifìro , che leggeffe qucUa rifpoflji 
la quale , la perfona cbeall*hora deueua morire t 
haueua data^i^ fottofcrittaf fir fe tal "ì^olta quella 
faceua poco ò niente à propofito,aU'hora fi coman 
daua al miniflro che ^oltajfe carta% H} leggefje la 
prefatione del libro acciò che per queUa almeno, 
óper le parole del Dottor Sandero, Dottor B ri- 
fiooii fanti martiri par e ff ero alla mefchina mohitu 
divCffe bene no colpeuoli de' premieri delitti,alme 
no mal'ajfettionati yerfo la E^egina /il che d giudi 
tio loro bafìaua farli morire: alcuni pochi del 
popolo infiigati da quei miniftri , che attendono à 
grappicatiffecero motto, isf accennarono à queUit 
cbeflauanopiù lontano, di gridare amma':^'^aterh 
amma'^'^ateli > fe bene à migliaia fe ne partirono 
dopo vri fi votabil fpettacolo % (o[pirando , pian- 
gendo, dolerhiofijjauendo yifla la cofian'i^a de* 
martiri • 

^deffo intuii queflo mhrahìl modo di proce- 
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derenon ftaremmo à efaminare • che cofagl'auer- 
farij han guadagnato per baucre ottenuto Un- 
tento loro , baftundoci 1 per la nofira fodisfattio- 
ntìche lidio fappia 9 4r adeffo tutta Inghilterra » 
^ yna gran parte dì Europa "veda la innocen':^a 
di qutfli fanti > (jj che ncftro Signore fia glorifi* 
caco per le loro morti $ 4^ la Jua Chiefa arricchì- 
ta di nuouì martiri i d'inuitta yirtù , coflan- 

7v(è ci conuìene d*intrare in confideratìone del- 
l*aftutìa vfata in rincu^re *vn'altra yolta rantica 
piaghadcUafcommunica» la quale giaccua fopi- 
taì^ quanto a' Catolici potrebbe efiere fiata efiin- 
taperfempre» inftemeconVioQj4Ìntoautoret 
publicatore d'efiuy [e efii Jìcfii con infolite manie- 
re non haue fiero cercato di riuocare la cofa inque 
flionct ir per yie difufate induflriatìft di farci col 
peuoU* i!J odiofi per me^^o di queìlatcon la qua- 
le però non hjlfbiamo hauuto che fare, onde fe di 
qui s'è data occaftone atii dotti della nofira ban- 
da d; dichiararetia "vericà della Chiefa d'iddio, iJ 
le opinioni deW^cadcmte , 47 perfonefauie tan- 
to proteflanti f come Catolici in xnUltra partico- 
lare operat che ade fio fi va facendo circa que fei 
articoli 9 queftioni da loro importunamente 
propofie f non hanno ragione alcuna di fcoroc- 
dar fi con nói i che folamente cerchiamo la nofira 
difcfa^ i7 dimonfiratione della nofira innocen'^a. 
Isltl che però non andaremo tanto auanti , qua n- 
toc (il ci han prouocati àdi(putare in particola- 
re del' 
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re deWinterefie della fuegina per ti tifpetto che 
habb'umoalla no/Ira Principe fid» gouernatri^ 
ce , necifermaremonelk parale del Dottor San- 
dero, del Dottore Bnjìoo, quali noi , tutti 
grhuomim giuditivfici tnarauigiiamo , chehab- 
bino yoluto [coprirle alpopolo , efienddche i «o- 
nìidiquellineUefcuolejono tanto f amo fh (j tan 
lo dìuulgati tra tutti della no/ira naticne , che 
àchi, con maturità f penfa lacoja, non può fe- 
nony^enireinpenfiero che torto babbinoiprote- 

V^n diciamo niente della puhlica dimofìra- 
tiene del poco credito , che hanvo à tutti iCa- 
tolici , accufandoli quafi tutti generalmente di 
poca fedeltà , (ir ajfettione yeìfo la loro Prm- 
ctpefia, dj patria; il che dà grande occafione, 
tanta in cafay come fuor a di grande [contento , 
^ defpcraiionej tutti quelli della nationeA qua- 
li e (iendo Catolicima non tanto fondati nella pa- 
tien'^a fi dogliono ejfere fiimjti , tenuti per 
traditori , ir t fiere per quefia caufa tanto faU 
faefclufi dal fauore y(ff; prntettione della I{egi- 
naf de' quali forfè ilprouerbio latino potrà efiere 
verificato, Paticntia Upcìxfà infurorcm' 
vertitur. j 

accade ch'io faccia m emìone d'alcune Jlra . 
ne dimande prima -vfate da vwo di grande^ 
autorità coH Vadre Campiano , nel fuo pri- 
mo efame , £r dipoi comunetr.ente prrprfìe à 
Catolicismi quali y^edotio con ogni nwerew^^d; 
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1 _____________________ 

^ humiltd parlare bene della l{€gma , dcfiderarli 
be^te 3 ogmgiorno pregare per leu come,dire 
quale Eseginai^ che Htgma intcndarìo (juado no- 
minano la Bigina; à che profitto dello flato quefte 
ifj- altre fimil cofe fi faccino » c fi dicario contra 
di nolnon ci y>ogiiamo mettere ad ef aminaie.ma 
rimctnamo il tutto à per fone fauieii!} indiffcretiti 
f riamente della propofla di quei fei articoli alli no 
\fi?i fratcllui;; delmifurare la lealtdyijj fedeltà lo- 
* ro per le loro rijpi'fla èfor'^^dyche con ogn burnii 
là ci lametìiiiimof (jj- facciamo breue dimojìratio- 
nedcU^p gluria f Hjinfieme della loro imiocen':^a 
in qucflo pili d longo la faremo mi trattato di quel- 
le fci dimandc . per il preferite bafìarà c be tutto il 
mondo ^eda iU'fii'tma noflta calamità ^ chefia- 
mo etiandiojcon crudelif^itnafi^ ìgnominiofijii^ 
morte punìtìi non folamenteper li fatti, parole 
attribuiteci i le quali fole per leggi humane fono 
caiìigablli ; ma per gi ifìcf^i penfierì , cauatici dì 
bocca per falfi^fuppofitiofHf fi!; indebite marnerei 
ah'^i per le colpe future , che pofiiamo perTaue- 
me commettere • il che suau'i^a ogni tirannia . 
etiandio d' Antìchriflo . Dioftcffo, il quale più che 
tutte le leggi humane fdyendetta de' delitti dei 
nofìri per-jieriiche fono à gCocchìf fir giuditiofuo 
tanto j ugge tti, quanto Vtflerne attionx à gVbuomi - 
ni f 0 più • nondimeno , non incolpa • nè efamina 
alcuno per il tempo d'auenire , ne di peccati > che 
haurebbcfò potrebbe hauere commefjof ò era -ve- 
nfimile cWeglihaurehbe commeffo ^ fefoffeyfìf- 

futo 
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haucjfe hamto occafione , prouócatìone , ò tenta 
ttorte come altri hmmini , ò egli flijfo p,neua ha- 
nere . Ma adcfjo , covfeffando noi la Rf^iua e A 
fernodra Signora & VrincipelTa , & facendole 
ogm jone d hovore, &Jummi/hone , che le tesili 
di Dio,d, XatHra. dei B^egno, ér tutte le natio- 
mrtcbtedono,fohmetite non facendola ti noflro 
capo fpmtuale; dubbiamo con tutto ciò efferein 
olire dimandati , per autorità , giuramento , ò tor- 
menti , che farefìmo nel tale ò tal cafo futuro , ò 
forfè che mai auucrrà. Etfedi ciàrifpondiamo, 
cbedet cafi contingenti, i;, futuri non poGiamo 
dir niente, ma che faremo f oggetti aUe legvi, e pe- 
ne deUe leggi, fe nel tempo prefcnte offenderemo; 
òcome alcuni rifpofero più generalmente , chea 
quel tempo bauemnfatto,it,fegndto, (^ creduto, 
fecondo che la Chiefa CatoUca determinalle di 
quelle controuerfie tra'lVtencipe , Vapa . ò altro 
qual (i teglia : aU hora-ùi condannano d'y>na col- 
pa delcuorco cogitatione,la quale efii chiamano 
neUa prefatione dei libretto publicato centra li 
fette -v timi Martiri, mala ajfettto>,eòdifholitione 
yerjo la Corona, tal che queUi, cheli s'oferfero à 
procurarli perdono per quell'altro delitto , -vole- 
uano nondimeno , che morifjero per la mala lo>o 
affettione . Et cio è ^na chiarifiima demofìratio- 
ne della loro tnnoc'en'^a circa Vtmaginata congiu- 
la , la quale potendo fi cafllgare fecondo tutte le 
Hg^'t ragioni, ^fen^a offefa,d Jcàdalo di niu- 
no ; la faceuano tuttauia più degna di perdono , 
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che quella fudettamala affettionet ir dilj^ofitione; 
la quale ne èy ne può ejfere punita per legge alcu^ 
na del B,egno^ fir quefla fola inquifìtiotie delle fu 
me attioni is menimi de gl'huominh delle qua- 
li efiì fìcfii non han precedente cognitione , nè re- 
gola,èinnaturaleftntoler abile, i!J molto pericolo- 
fa per la F{epubUca . Se ^no yolejfe efaminare U 
moglie^ figliuoli, i -vafaìli , ò magari auanti ; che 
ferebbeno,ribellandoft il marttoM padre, il Signor 
^ padrone contra la Bigina ; fe'voleffero cffere 
dalla banda loroydeftderarlihene.ò fecrctamente 
aiutarliifarcbbe cofa pernitiofa, ijdifufato modo 
di procedere:ma nella cauf t noflraè mille yolte ra 
gioneuole e f aminarle, f e fta pofiibìle che auega ca- 
foalcunoynelqualeìlfuddìtopojTaricufared'obedi 

re al Vrécipe.douene la rijpofìa indirettayne la fo 
fpenftone delgiuditio^anq^ine la chiara^ & diretta 
cdfefìione è in modo alcunoyò coir ala legge delB^ 
gnoyò prona della mala affettione yerfo il Vucipe. 

Se ìCatolìdfo fiero fiati domandati al tempo 
della fuegina Mariay s'ella foffe caduto in hereftay 
apoflafiay ò infedeltà fò generalmente in qualft 
'voglia enormità , ò caufa^ [e poteffe cffere , òper 
ilJ{cgno depo/layòperilVapafcomunicata Érpri 
uatd della corona , UT haucffero rifpollo , come ri- 
fpofero quefli Sacerdoti , baueriano forfè per ciò 
odiato la Fuegina , ò portata mala affettione -^oerfo 
di leiì gt ber etici dicono che noi amiamo il Vapat 
0 che noi lo honoriamo , ir in ciò dicono il yero : 
perche coft fiamo o bligati per la legge d'Iddio à fa 
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te, cvn tutto ciòfe quella dimanda fofe fatta à 
catolichjeil Vapj,ò quello iJlcjfoGre^om xuuà 
cui rendiamo ft debita obedien'^a in cofe dell'arii- 
ma & religione, come à quella Regina v tifabetha 
nello flato ciuile & temporale , 'fecafcdfie dico in 
berefta,potej]e e fere depojlopcr la Cblefa ò Con 
alio generale, miUe Theologiri[pondercbbono di 
fu i5 co tutto ciò nè il Papa fteffo vè altra perfona 
[amaci giudicherebbe peròejfer male affé ttiona 
tho mal difpojìi -ver fa di lui: Et/e la legge haucf- 
fefor^a per tale fuppofitìone ,tj intemone delie 
cofe futureicbe cuore penfate -voi che fi trouareb 
he ne i puritatii fopra queftofolo prefuppofm « 
Se la Fuegina fola fi riduceffe à farfi Catoltca , ^ 
efit con giuramento fojfero dimandati che cofa fa- 
nano, ò nel cuore loro defiderarlano che fi faceffe 
accadendo la cofa cofi ? certo fe haucffero tanto 
buona cofcie^^a chefcopriffero ifuai pefieti; altra 
forte difiniflre affettioni et difpofitionili trouareb. 
be tv loro.che ne iCatolici.QueUischeKÓ poteuano 
fe non dimofirareconfedioùfifiimilibri,^^ parole, 
ifuoi arrabbiati cuori , folamente per alcune po- 
che conferente ò ragionamenti di mdtrimcnìo che 
la I{e^na haueua con \n Vrivcipe Catolico : che 
affettione liportcriano sella medefima fi tiduccf- 
f», infteme cel I{egt>o aUafede Catolica, la quale 
efii tanto abborrifconoì ir nondimeno qucfii puri- 
tani fon quelli, che fono ordinati per criuellare ì 
nollri cuori in quefta materia, ir affliggerci con 
ogni forte di -vana dimanda, d impertinente fuppo 
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fniGne^che pojfano tìQuarc^i^nducono congiura 
mcniu interogationi > altre indebite maniàre le 
JempHcii ir bene affctionate perfondcht mai han 
\no preterito le Ioyq leggi, nèinopranèin parola 
nè in pen fiero > dentro i termini de i loro finti tra^ 
dimenti. 

alcuni che per la Yiueren':^a dell* autorità di 
fuaMacflàfopra dinoiimailhaueriano chiamata 
ber etica Schifmatica » ò in altro fimilmodo » fono 
^ìati talmente inuiluppati nelle loro aflute diman 
de , ^ inuentioniicbe al fine $ per confequen'^a 
di parole fono flati sformati di riconofcerla fecon- 
do lor giuditio penale : ij perciò fon puniti con 
morte^ come fe Ihaueffero cofi chiamata per mali 
tiay òper biafmoyò per ingiuria,. (Xueflo è fare tra 
ditori I non punire i tradimenti . 

jìlCiflefjo modo alcune quiete% diuote perfo 
nechenòhauedano mai peti fato nè parlato della 
BoUadiTìo Quinto fnè impacciatoli nelle diffe- 
ren'^e tra ifuoi fuperiorij furono d for':^a d'interro 
gationifridotti à confeffare della depojitione della 
l\eginayqueUo che altrimente non haueriano mai 
confiderato: ^ per que^o mede fimo furono am- 
ma'^'^ati il che non è ejfeguire le leggi » ma hauer 
defiderio di beuer il f angue de gVhuotfiini . Eglino 
fuYon certi mal configliati quando( con flupore de 
gl*huomini digiuditio) y^oljero fareflatuto circail 
chiamare la l^gina heretica, infidele i ò per fimU 
nome mamoltopià quelli^ chc^oleuano efamina- 
regrhuominì di quel che penfauano intorno a ciò; 
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fio» ^fando mai li Cattolicu riè auanti quella Ugge 
ne dipoi parola tale di fua Maeftà: doue che que- 
llo pnicolar e ricordo di ciòtpùflo nello flatuto^ge- 
nera alcuni duri concetti ne' cuori de^ fudditi : ^ 
aUa poflerità farà manifefto ricordo » ir cauja di 
fofpettare qualche fmil co fa ; come io potrei per 
e j] empi famigliari dìmòflrare fe non foffe per tho 
nore d'alcuni ch'io non soglio toccare . Ma il ye- 
dere^che la deter minati one diquefle cofe^i^la no 
flra generale afflittione depende da alcuni fanta- 
fìichif (ir amici di nouitàf ^7" come U chiamano huo 
mini delparlamentOiCopioft di dicerie ir d'inuen- 
tionima fen'^a alcun giuditio,ò pruden':ia; quefto 
ci da gran trauaglio , ir fi^rd , come temiamo , la 
ruina del I^^^no % f ? Iddio per la / ua mifericordia 
non ci rimedia . Da 'vn Varlametito à l'altro que- 
lli tali non hanno altro che fare ^ fenonfludiare 
come per nuoui fiatuti pofiino accrefcere nofiri 
guai. 

Dìcono^che la perfona della t^gìna per le leggi 
già fatte non poffa ejfere fufficientemente guarda 
la ir difefaf^ perà ne aggiongon delle nuoue^ 0 
à quelle deWaitre . Quefl'anno tanti feudi per 
'vna Meffayl'altro radoppiano la fomma. Vna '>ool 
td doìgiuli per ogni giorno^ che non fi \^eniua alla 
loT Chiefa, adeffo ottàta feudi il mefe.B al pref en- 
te T^rtono è occupato in ritrouar modo di caricar 
ciyò più preflo priuarci deUa "VitaMertà, &pof 
fefiionijnelprofiimo Variamento che fi fard . Edi 
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fceuA dinoti baucre propofloncW "vltima fefiione 
del p ari amc rito t chela Bigina era i; doueua effe 
re legitima {\€gina> ìion obflante qualunque cofaf 
che pojfa comrìiettere 9 ò cbc ilVapa 9 ò UF{egnOf 
alprefentCfò per Tauenìre pofia fare cótta diejfa. 
Di più che fojfe tradimento non rifpondere diretta 
mente quel che Vhuomo penfa nel cuore à qual fi 
yoglta fuppofìtione con giuramentOtò per interro' 
gallone propoflati j Laqualcleggetard'ifcodire^ 
che ^nticbriflo ijlefio non farebbe j perche nè 
'>ffuotenè può entrare ne i penfieri de gVhuomini . 
Cluefl'huomo neWefaminatwne d*y>n prigioniero 
Catolico glojferfe yn giuramento che gli ioucfie 
rifpondere a tutto ciò ch'egli era per dimandarli: 
Il che ricusando il Catolico con gran rabbia gli 
diffe , fefof^i buon fuddito , non ti curare/li di pi- 
gliare qual fi "roglia giuramento , per far y>tile al 
tuo Vrericipe . punto certo notabile da jithàfmo 
Ì7 Vuritanefmo* 

Di quefio modo tormentano non folo i corpìno* 
flriyma etiandio l'ijlcffe cofcien:ie,porg€ndoci giù 
ramenti per ogni bagatella ; nondimeno non 
hanno fede a' nofìri giuramenti > fenon quanto fa 
à propofitq loro per la noflra afflittionc. perche io 
(tcffo hò intefo i<(ortono dire , che giuriamo pure 
quanto cogliamo , non ci hanerà mai fede Je non 
andiamo alla Chiefatintendendo illoro f eh ifmati- 
co officiare . 

Que/lo fieffo T^rtono fendo fcopcrto non fo- 
lamentepcr male affcttionatOt ma giufìamente 
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me fio in prigione per parole feditionef& delitt't di 
lefe Maefìd (quali farebbono flati fofficiéti per ap 
piccare cento CatoUci^ ifj perfonedabene. ) La- 
memofii nondimeno^ che tanto afpramente fi trat- 
tale con luiiche alcune poche parole temerarìeUe 
qualucome egli difie^ à molte per fané fauie nondi 
fpiac€uano$non gli potejjero ejjerc perdonate, fen- 

tanta difficoltà; particolarmente à lui ^ ch'era 
ianto necefiano per i loro bifogni i che nè la Città 
di Londra^alla quale prouedeua di "vittouagUaìnè 
il parlamento ^nel qualfaceua tanti buoni feruitiji 
nè lal{eginaf nelle caufe di religione nelle quali 
era tanto impiegato,poteua flarefen'i^a di lui. 

Ella moglie di T^ortonofe yolefje parlare ta- 
to chiaro col con figlio , come fa ad alcune fue ^i* 
cine ;potrìa dire, fe il Jecretario non fi ricordaffe) 
che egli comandò d queflo iflcfjo T^rtonòf effen- 
doaWhora nellatorre per tradimento , ^ merita- 
mente in difgratia difua Maefia, che fcriuejfefo- 
pra certe cofe di StatOy ^ rìtrouajfe ordìne>y ar- 
tìcoli da trattarfi nel parlamento , tff altri luoghi 
coritra i Catolici. VifieJTe perfone potrebhono 
forfè ragguagliare di quel che yoleuano dire quel 
le parole attempo della fua difgratia sìfpeffoprO" 
ferite; cioè, meriteuole^Tneriteuoleiguafiò tutto ; 
ma gratiofo,gratiofo, può far li fauij più fauij , ér 
emendare il tutto. L'eculeo potrebbe da quelle 
parole cauarne tanta materia » quanta dalli petti 
diqualfi y^oglia poueroCatolico in Inghilterra. 
Et quello à cui fcriffe quefie parole ^difendetemi^ 
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^ non mi perdonate ; fecondo il prouerbio Hiber 
neftf potrebbe [piegare l'enigma. Lìftejfa Signo- 
ra T>{ortorna potrebbe anche dire^doue ii fuo ma- 
rito nafcondeffe il Ubro di Stulbo contra la t{egina% 
come *vn f ureto tbef no. Le quali cof ? bene e fami 
nate fcoprirebbeno peggiore affettione» & intetio- 
ne% che mai in "vita loro troueranno ne i Catolici . 

Qjieflo Stulbo inimico mortale della l^egina} 
iSf althora nella torre per conto del fuo feditiofo 
libretto , era Configliero del Luogotenente i £r in 
tuttele cof e molto meglidlrattato^ quanto allafo* 
ftehtatione,(U fpa/òttcbe il Conte Clandricl{ardo, 
p al efandoli tutte lefaminationideì Catolici, al- 
triqual fi coglia fecreti. al quale Stulbo ancora 
Charcotyrjo che fù 'vna y otta fatto ammutire per 
amore del fuo purìtancfmo f mandò il fuo libretto 
coirà ilVadre Campiano acciò da luì fofferiutfto. 
Le quali cofe il Luogotenente non haueria mai fat 
to nè permeffoyfe hauefie portato queìi amore alla 
^gma^quaU efjo ìie Catoliciricbicde;ò feluiyjs 
ìfuoicompagni potè ffer o eff ere ef aminati de ipe- 
(icrhig- internioni nel tempo d'auenire . Votrebbe 
anco facilmente e ffer tratto di qualch^^no di que- 
(ìitò altri dì fimile fpirito^iHrintetionef di mudar 
i C{itolicifli quali à cafo pifcono alla terra fìoridaf 
ad e fer citare quiui la lor religìonetet hauere liber 
là di cofcié^aM che faria 'vna flrana aflutia^ct in 
g^^nOfper sbrigarft di qìieìpoueriSig fotto colore 
d'inal'i^arlvma molte perfone del E{€gno più prefio 
defiderano che là fi mandino x puritani come huo 
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mini d'yfn certo bumoref del quale la E^publicano 
^fira ha ptùbifognodi effer purgataci quali ancora 
hanno piùprattica in quelle hadeyeQendo yna '^ol 
ta midatilà da Gencua^da Caluinoyquàdo It Fran 
cefi fecero v« fmile sforq^Oy con sì buon fuccefjn. 

(ICatoHci fonoquelli c^hanno gìuftamétepoffe 
dato Inghilterra que/h miltanniji^ però non è ra 
gione , clye fieno cacciati all'indie per habitationp. 
ma quefla è l'arte loro per indebolire la parte per 
[fare "vn giorno grande fpargiméto difangue:illcbe 
[ftpuò raccòiare tra legrandiftime noftrc perfecu- 
tiow/, i^tiòè dubbio che procede da ^« più afìuto 
e malitiofo cerueUo.che no è quel diT<lortono.Ma 
tutti quefli grandi ftitìnguaucalamità^Hj ingiurie^ 
le quali noi potiamo^non tanto dalla ^ginayò da 
\fuoi più grani Còftglieritqfianto da quefie [celerà^ 
ttii^jmdlitiofe ptrfoneloro referédatijtnoi dall'in 
timo del nofiro cuore perdoniamo, rimettiamo^ 
pregaio iddt'Ot che per lafua ineffabile miftricor 
dia,(i degni di voltare la fua pe fante mano di giù- 
(litìadal[{egno9Ì; da ciafcuno che,òprocurÌMCÓ 
Ifenta alle morti diquefìi benedetti Santino altraua 
\glio del fuQ Sito Ifraele.il cuifangueyi^jmorte pre 
tioftfiima nel confpetto dincfiro Sig.prego Chrijìo 
Giesù , che non dimandi vendetta • ma mifericor- 
diiifij gratta per i perfecutorijaccìoche più prefto 
con pentimento} confiderino in quefla Vita contra 
chi hanno proceduto, che neW altra fieno sfor':(ati 
yederlo9Ìj jenttrlo àfua confuftone^ 
Mj ciò che auuerrà perqueflo gran peccato^ h 
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altre noftrt folpe , ò a nemici di quefli fanti mar* 
tiri ò à noi amici loro,i quali fi amo lafciqtì in (jue- 
fio miferabil mondo f ne' pià noiofi giornif che mai 
fiano flati qucfti mille anni, nella più graue^ 
ifj^ dubiofa conditione del nofìro paefe 3 che foffe 
mai dopo lafua conucrfìone : qucfli martirinon* 
dimeno fono , faranno fempre beati i ficmif li- 
b^.rif tlij paffuti da quefli mortali affanni malie ma- 
nif i3 cufiodia di Dio » doue il tormmto di malitia 
non li può nocere; ne quelle perfone arrìuarludeU 
le quali il Saluatore noflro diffe:T^n temete quel- 
li che occidono il corpo , ^ doppoquefio nonpof 
fono fare altro male . 

So no in y>ero fommamcnte beati quei > che non 
yìuonoìn quefìi dogliofi giorni 9 ma mille "volte 
più beati quelliche hanno gratia ^ priuilegiodi 
[pargere qualche gocciola dif angue per placare 
lo fdegno di Dio , (i7 per fminuìre queflo publico 
furore di peccato ir herefie • La loro morte èpre- 
tiofa, le loro anime in gloria , la loro memoria in 
beneditwne , il nome loro eterno, an':(igUfìefii 
corpi che erano la più inferma ^ df^ infima parte 
di qucHì nobili Machabei fe bene attaccati sù le 
porte^torrii haHe, i^forche^ fe ben sbranati dalle 
beflie ^ mangiati da 'eccelli; con tutto ciò ft rìpo^ 
fanoinpace^ijj fonopiùhonorabilhSacrathifj de- 
gni di reueren^aiche glmbalfamati corpi di qua- 
lunque perfona mondana ne\loro mondani^ rcga- 
lué> fumptuoft fepolcbri. 
: (luelTiflcjfo giorno , ò queWbora che fletterò 
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nel carro in mlferia ^ defolationt {come a'fcm- 
pUci ignoranti pareua) etiandio furono più fe- 
lici di tutta quella moltitudine che li contèplaua: 
nè p erfona faniuf che iui fi trouafje giudicò altra- 
mente . i7 quantunque prefenti dolori $ 4;; breue 
ignomìniatparejfe àgli fchioccÌ9(!Sf carnali d'efjere 
fiata e/ìrema tnifetia^tuitauia quelli furono fi mo- 
mentanei » chela meglior parte di loro fu nella 
beatitudine celefle prima % che li corpi fojfero raf- 
freddathi; fuora delle mani di Carnefici;^ fu fai 
ta oratione alle loro anime publicamente da i loro 
felici compagni, is' fecretaméte da molte perfone 
da bene prima * che l 'ofia loro fofìero aìnentate 
fredde . fecondo la regola di Santo ^gcfìino che 
nonbifogna pregare per li martiri 9 ma fare ora- 
tione & raccomandarfi ad efìi . 

In quatobonore poi quefìt glorio fi martiri hab- 
bino da efiere nella Chiefa di Dio per VaucnirCf 
panicolarmentc nel nofiro paefct quando la mali- 
tia ir inuidia farà sbaditale facil cofc indouìnare; 
poiché ne gl'ifìcfii giorni de' loro perfecutori.i qua- 
li con tanta diiigé':^a & guardia procurano.chcle 
loro memorie non fiano celebri nel mondo^quanta 
mai dalli paffati perfecutori gentili fu y fata con- 
iraSanVolycarpOiSant' Albano , is' altri antichi 
martiriila fama loro niétedim eno è pacata par tut 
toHchriflianefmo^isha penetrato i cuori de gl'ifief 
fi ber etici in Francia»Geneura,i^ Germania . 

'Hiffun raggionamentQ(come da pcrfone di ere 
dito fono (lato informato) è iui più comune che dì 

quefìo 
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qutflo frefco (j radoppiato bomicidio > prima del 
Vadre Campiano ^ fuoi compagm^o p<^i d^^^^' 
(iifettcMachahei - i Catolici d'itali 2s Spagna^^ 
Frància} {!; particolarmente d'InghiUerrayilchc è 
anco marautgliaiOjferifconO}€t dariano più cheyin 
pe^'^e d'oro per ogni pe^^-^o delle reliquiey ò fofie 
de'coYpu capelli} o jSi, ò yeflméti loroian^i per qud 
fi cogita cofa I chè fia poco macchiata ò tìnta \ 
dell'innocenteloYOid;; facratifiimo [angue, nel che 
xeramente gran diligen':^a jj infanto "^elo è fia 
lo mofirato da molli nobìliSignoruif^ perfone -xir 
tuofCi le quali hanno con gran rifchto fuo ottenuti 
alcuni pc^z^ d'efii, per fodisfare aideuoto» ir 
affamato appetito di molti huomini da bene di 
-rarie nationi » che con grande iflan':(^a cercano de 
hauerli. 

Ma queflo è notabilipimo £r memorahìle , che 
yarij del diuoto popolo di nofìra natione » i quali 
non poffon hauere qualche particella delle lor fa 
ere reliquie, -vengono come in peregrinaggio à 
quei Inoghudoue ì loro quarti i ò tefte fono attac- 
cate [otto prete fio di guardarli i ^ domandare, di 
chi quelle tefte , ò corpi fono • fir che traditori fono^ 
fiati quelliyi cui capi fono pofli tanto altofopra gli 
altrt;'v erìgono dico quìui d far oratione^isf fodtsfa 
re allafua diuotione xerfo di loroUa yita de' qua- 
li han cono f cimo e ff ere ftata tanto innocente i 0" 
la morte tanto glorio fa nel co fletto £ Iddio % de 
gl*huomini. 0 Signore, quanto piacere ^quanto ho- 
nore.quanta beatitudine gli han ca gionato inemi' 

ci loro 
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ci loro àf arli in vn fi breue tempo ejfere numera 
ti eternamente tra i Santi in gloria . "bloi^ tutti i 
loro amich an'i^^i tutti i Vrencipi del mondo^fe gli 
hauejjero ceduto le fue corone $ ifuoi fcetrit i fuoi 
reami f non gli hauerebbono fatto y>n beneficio fi 
grande , come gli han fatto i nemici . contra quel 
che efii pretendeuano > f ? bene non contra la prò 
d'iddiOfil quale indìi^^a la federata in- 
giuflitia de gl^huomini all'eterno benct bonore 
della fua Chiefa*^ de*f dnti fuoi . 

0 bona Iddio Chrifìo Giesù.per amore della tua 
• morte, delfrefc o fangue di quejìi tuoi martiri,de i 
fofpivi f gemiti , ifj- lachrime di tante miglia dei 
tuoi incatenati pngioniri t afflìtti ferui^ conce- 
di àquejii tuo t^loro, et no/lri perfecutoìimifericoY 
dia* ir gratta di yedere% ^ conofcere che non pi- 
: gliano il dritto fentisro per faluare la patria no- 
\ flratisrfejiefii da perdUionCf òtemporaUf ò eter- 
I na . Humìlìa i cuori loro aW^bidienq^^a del tuo gè- 
I Tierale Luogotenente > ^j* alia tuafacrata fpofa in 
terratacciò che fotta dite fiJ non contra tdfopra 
ditela nojlra Vrincìpefja Elifabethat come mem* 
bro della tua Chiefa^ ^jr non come capo di effa%ri- 
duca il fuo B^gno alla 'vnità del Chriflianefmo^ij 
accio che ft gouerni^ ir regga il nofiro tempo- 
rale > ds' ciuile fiato in lunga paccp 
conmolto honoreiis" ficur 
td. ^men. 
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NARRATIONE 

DELLA MORTE ET MAR- 
TIRIO DEL P.EDMONDO 

CAMPI ANO SACERDOTE 

DELLA COMPAGNIA 
DI G I E S V • 

Et di Ridolfo Sheruino^^ ^^^fì 
/andrò Brianto Sacerdoti^ 

Et alcuni del Collegio Inglefe 5 Roma- 
no5& Reiiienfe3& altri Mar- 
tiri d'Inghilterra. 

Della vita j & morte del Padre Edmondo 
Carapiano Sacerdote della Compa- 
gnia di G I E s V. Cap. I . 



j Vesti tteiifr altYÌ)gloriofiCò 



^,.„ f^fjoYidìttemimàfuethdiuotu 



\ w 



ir cofìati Sacerdoti, ilprimo dì 
di DecembreTanno del Signore 
tfSt.fotto'velodi lefa Mae- 

. fìà ingiù flipHmàmente.con gri- 
de y ij generale cordoglio di tutte le per forte da he 
ne, furono tirati dalla torre di Lodra fino à f ibor- 
no luogo di giu/litia ad efiere iui martiriiati per 
lafedcf^ religione Catolica. llVadre Campiano 
fuflejo folofopra y^nagrata\ ò graticcio 3 gValw 



due 
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due infteme fopray>n altro > tutti moltjìatì dai 
fninifln O ^^^^^ che liftauano pcrfuadcdo an- 
dando per tutta la firada per fouertirli ; ancorché 
da alcuni altri anche confolatiicome fc li porgeua 
occafiotie f ifj come in yn cafo di fi gran pericolo 
couenientemetefarefi potcua.0 panicolarmeie 
in qucfto tempo fu 'vno che domandò conpglio dal 
T. Campiano circa alcuni cafi di cofcien^^^ay (j re- 
ligione f isr yn altro molto corte fcmenu gli knò il 
\loto d'ado^Jo^del quale tutta laftrada era piena. 

Quando furono 'venuti al luogo del martirio 
\doue diuerft lUuflriConfigUeri della Bigina con 
molti altri honorati per fon aggi t H; gentil hnomini 
di reputatìonc$e contot olirà l'wjìuita moltitudine 
del popolo afpettauano la lor "yt^enutayH V^ampia 
ino fu prima pojìo nel carro i d'onde $ poi c'hebbe 
prefo y^n poco di fiato , ^ dopo che il gran rumo- 
re di latito popolo fu acchetato; co afpetto grauc, 
ir foàue 'y>oce arditamente parlò di quefta manie- 
ira . Spcftaculum faftì fumus Dco, AngeliS, 
Se horoiiubus . Dicendo i qucficfonole parole 
di San Vàulo » che in y^clgere Cogliono dire ; Sia- 
mo fatti -xn fpettacolo à iddio > à gV.^ngcli , à 
\gi*huominiyy>erificate hoggì in meM quale fon qui 
\lpettacolo al mio Signore , jj^ettacolo à gl',/lngeli 
/moÌi^ à'voi aiiù h uomini. 

Et qui "dolendo pafjare inanq^i nel fuo ragiona 
\mento fuinterrotto dalSig Francefco Conoleo%(s 
[da gV altri Vtceconìiche inflantemente loflimuìa" 
uan 0 dicendo che con feff affé i fuoì tradimenti cùn 
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tra la B,eginayi;r riconofceffe fe fltfio colpeuole . 
Acuì egli rifpofe dicendo per tradimenti appofti 
mi fon qua menato à patire % vi prego tutù che me 
co facciate tefìimomaq^atch'io fono del tutto inno 
cente. M che gli fu ri[pofto da yno del Copfh 
\glio f che non poteua negare tobìettioni fatte can- 
tra dì luiyeffendo (late prouate in prefentia fua co 
\fùfficienti teflimonij, ^ euiden^a. Bene ^Signor 
miofdice il Vadre Campiano io fono perfuna Cato 
lica , Sacerdote j in quefìa fede infmo adejfo 
bò -vijjutotiffin queflafede fon determinato mori 
re: dfyfe filmate la mia religione per tradimento , 
alThora bijogna ch'io mi Vi renda ; ma quanto ad 
altra forte di tradiméto non hò mai commeffo,^ 
nè chiamo in tefìimonio Dio mio Giudice • Ma a- 
deffohauete quel che^oi defiderate^ ylpregot 
che-vogliate bauere patien'i^a , dfr laff atemi dire 
yna parolaio due per f carico deìla mia cofcien:(a. 
Ma non li effendo permefjo di paffare inìian^^iyfu 
cofiretto di parlate folaméte di quel puntOiil qua* 
le loro principalmente gUcppofero ; protefìandofi 
effere innocente , fir non colpeuole di alcuna forte 
di tradimento ò congiuradimandando humilmen- 
teche s^haueffe quel credito alle fu e rifpofie che 
\ fi deuc à quella rifpofia yltima, la quale n^liin 
^queltempo faceua fopra Vanìmay ifjmortefua; 
aggmgendo che quanto à queflo punto , i dodici 
ÌConfultori poteuano facilmente effere ingannati, 
efìer contenuto nel procefìo di quel ch'era 
[ 'VgyQ f 43» che no ndimeno perdonaua co fi di cuore 
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d ciafcuno , come egli defideraua che ft faceffe à 
lulpYCgando che li perdonajfero tuttiqucUht qua- 
li per bauerlo riceuutOf (p- con ejjo praticato ba- 
ueano patito alcun danno* 

Dichiarò in oltre il fenfo d\na lettera feruta 
da luialtempo della fua prigionia alSignorVo- 
undo che anche egli fu incarcerato in quel tem- 
po neUa torre: nella quale fcriffe^che nò fcopriréb 
bei fecreti di alcuni luoghi doue era (late riceuu- 
tOfaffirmando fu r anima fua^ che i fecreti de qua- 
li parlò in quella lettera, non furono (come d^iWa- 
ucr farlo fu malcintefo) tradimento f ò congiura, ò 
altr a ftmil materia per modo alcuno dri'^'^ata con 
tra la corona , ò lo'flato : ma che intendeua il dire 
la Meffa.l^y^dire confeJiionUil predicare, iJ fimi- 
li altri efercitijdel Sacerdotio ; i^rquefioprotesìò 
coft ejfere, come egli refponderebbe auanti iddio • 
jlU'hota pregò il Signor Francefcoit ifj altri della 
nobiltà che U de f] ere audien'^a circa yn certo % 
charfono condannato per >pnfuo libro; Hxinfìan- 
temente li fupplicò , chebauefferoconfideratione 
di queWhuomOf dicendo ch'egli non era quello F{i- 
charfonoM quale portò il fuo libro. Etqueflo af- 
fermò con vwi yehemetitifiima protefìatione /b- 
p/aÀ morte fua • nondimeno qucflo B^charfono 
fuima'ZZ^to in Vice d'yn altro :quid, prò quo: à 
guìfa di fpetìali trafcurati . 

elabora V» certo Remo pedante^ come dopo 
ìntcfiilejfcadàlta yocepublicamente al popolo 
*vnnuouoauertimento mandato fuorafolamente 
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per coprire queftafimatìife/ìa.ifr efpreffa ingiufli 
liiSf facendo il Tadre Campiano mio il tempo che 
ciò fi legeud dìuotismente oratione. 

*Tv(p^2 obliarne il qual auifow difefa loro^fi per- 
che non fi fidduano della fua fìeffaaftutiancl pu 
blicarlo 9 fi perche anche dcfiderauano d'haucrc 
maggior apparenza» (7 più ftcura mafcara per le 
fue attionì; (pifìferoilVadre Campiano d dichia^ 
rare la fua opinione della bolla di Vio QjJiinto cir- 
ca lafcomunica della Regina f alla qual dimanda 
egli non rifpofe . Ma e fi tndo dimandato fe rinun - 
liana al Vapa.diffe eh* era CatolicOy'vnde vwo iw 
fcriua dicedOfft come io notai le parole^nel zefiro 
Catolicifm 0 ogni tradimento fi contiene. Finalmé 
te apparecchìandofi à beuere l*vltimo forfo del 
Calice di Cbrìflotfu interrotto neW oratione da v» 
mìniflro , auifandolo che diceffe coneffo luì: Chri- 
(lo babbi mìfericordia di mcf ò qualche fmile ora 
tione. à cui riuoltandofh con manfuetò 'volto hu- 
mìlmenedìffe . Voti ^ io non fiamo d'una religio- 
net dj" però vi prego acchettateui. io non prohibi- 
fco l'oratioYìcà niuno^ma deftdero che folo i Cato- 
liei preghino meco ; ^ neUa mia agonia dicano 
per me 'vna "volta il Credo , "volendo fignificare , 
che moriua per la fede Catolica contenuta in ejjo. 
^Icmiancora lo follecitauano che pregaffe in In* 
glefe. alli quali egli rifpofe chepregherebhe in -vn 
linguaggio che egli bene intendeua 1 ^ era intefo 
da Dio . 

^Ua conclusone di queflo conflittó li fu coma- 
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dato che dimandale perdono alla Regina^ che 
prega jje per lei.egli benignamente rtjpofet in che 
cojaL'ùò IO offtfaf in (juefto io fono inuocentefquC" 
fio è il mio y^Uimo ragionamento^ h abbiatemi in 
queflo credito f io ho pregato ^ Ù prego per lei. 
jiìXbora il Sig. C arto Homardo li domandò per 
qual Bigina egli prega j]e$ fe per la E^egina Elifa- 
bcthaì al quale Yijpofey fh per Elijabetba . Et tira- 
to 'Via il carro refe foauemente, Hj manfuetamen- 
telojyiritoalfuo SaluatorCf protefìando fcmprel 
che moriua perfettOf^yero Catolico . 

Laqualjua morte ft dolce j ^lefue prime fi 
fmcere proteftationhis^ragionamenti della fuain^ 
nocen':^a mafie ilpopolod tanta compafiione i 
lachrime ; che gl'aduerfarij ne* loro libri ftampati 
erano sfor'^atiàfcufare la co fa . 

Di quejìa maniera tanto gratiofa > ir gloriofa- 
mente que(l^buomo benedetto finì $ fuperò in 
Chrijlo tutte quefìe mortali miferiCf adefjo fruen- 
do in Cielo la trionfante corona della fna febee co 
f e fiione$i3f martirio fatto per la prouiden'^a d'id 
dio auanti tutta Londhidoue egli era nato: acciò 
quei fuoi Cittadini , che non erano degni di fruire 
la yita » fir fatiche d'^no de i più famofi h uomini, 
che quella Città habbia partorito alla nofìra me- 
moria , pùfìino almeno ò per il fuo (acro (3 inno- 
centef angue [pdrfo iui tra di loro>ò per le fue fan- 
te preghiera le quali egli fen':(a dubbio manda 
fuorhtanto per i fuoi cari amich quanto per i mor 
tali perfecutori, pofìino dico ejfere conu ertiti da i 
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loro danti ab ili, Hj" palpabili errori . 

Egli 'viffe in quejìo mondo circa qusrantadoi 
anni . Dopo la fuafaticìi<Ue':(^a educMiovein 
Londra fu menato al ColUgw di SanGiouamiBac 
iilìa in Oxonta 1 fommamente amato perle parti 
qnali egli hauea fingolari dal fondator di quel luo 
go dt degna memoria Signor Thomafo VuhiJtOtal' 
l'efequie del quale fece ineloquente orétione 
tn latino t hauendo fatto il jìmUe prima in higlefe 
aU\fequie delia Signora Dudlea moglie del Con te 
di Lecejlria. Dopo ch^egli hcbhe co ogni lode paf 
f uro per quegl'efercitij gràuit ir officij , che quella 
jicadema dà alle perfcnedi fua candninnef ft 
ben non potè maiejjer dcLmto piegato alle fette 
de* nofìn tempi;pure per Importune perfudfionì 
de gì amici 1 molto de fiderò ft per honore monda- 
no I ir per ingrandirlo che faliffein p«/pito>4rpi- 
glidffe Vintratcpermejfe a^eff'er fatto diacono, fé- 
condo il nuouo lor cojìume » non conofcendo bene 
aWhora quanto foffe odio fod Dio quello ^ ijgV al- 
tri loro gradi fchimatichu 

Ma con tutto ciò il nofìro pìetofo Signore lo ri- 
tenne da quel precipitofo cor (odeWambitiorìef che 
è "voraginet dalla quale molti beWingegràf^no fla 
ti inghiottiti à noftri tempi . ij però (pendendo al- 
quanto più di tempo nello fìudio, ^ pajfando in Hi 
bernia ìhìfìoria deiquat paefe egli fcriffe con ie- 
r'ìtài molta eloquen'^a > intendendo che era v» 
Seminario d'inglefi non molto prima incomincia^ 
to in Duacoife nandò Id.doue dopo gran diligevi' 
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'^^ùti;; (ìudio d^nunnoy dopo molti ejjercitijfat 
ti nel Seminario , 0; in fcbuole publichei fu creato 
bacalaureo diTbeologia con molta fua lodet i3f 
honore della noftra nat'wne . Tutto queflo tempOf 
mafiime all^ìyor chauena più diuotione > più 'i^elot 
più dottrinajij più giuditiOiche prima^il continuo 
pensiero di quel fcbifmatico ordine del diaconato 
prefqiri Inghilterra fi grauemente gli trauagliò 
Vanima; ^ il eccetto della grande':^':ia di quel pec^ 
caio tanto gU grauò la cofcienq^a ; che niun con- 
fegUo de i fuoilitterati amici li poteua date fodif- 
f attiene • ne altramente potè liberar fi dallo jpa- 
uentofo concetto di quelXordine profano ;fin tan- 
to ch^egli entrò in religionetdoue per peniten':^ajil^ 
farita profefiiQne fcanceilare lopoteffe^ Et cofi 
eleggendo La Compagnia di Giesù^fe nandò d f^- 
ma iil^.iui4al Superiore di quell'ordine fu riceuu- 
to. ^ no rimanendo in quella Città molto più ci' v» 
mefe fu mandato in Boemia 1 doue fi fermò otto 
anni> ^ fu fatto Sacerdote inFraga continuame 
te injegnandoi predicandoicatechi'^andojfcriuen 
doy ijj trauaglìando perla Chiefa d'Iddio^ dal che 
diuentò tanto famofo^ che non folarrtcte altri prin- 
cipali Signori ; ma Vlmperiale Maejìà xolfe jpejfo 
fentirlo predicare» fintanto cbeperinjìan'i^a di 
queUit che conofceuano le fuegranpàrtt in tratta- 
re co hereticuper la loro conuerfioneM fuo Gene- 
rale lo chiamò di la per impiegarlo nella fua nati- 
ua patria . '>fierf 0 la quale > per longbi , ir traua- 
gliofi yìaggi e' *vcnne allongado hi fhada per paf- 
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fuYC per E^maiYion 'volendo il Generale mandarlo 
^fitna di conofcerlOfperche auanti non lljauea Vi 
ft6. pdfiò ancoper Hfitnis, doue olirà molte confe- 
renq^e della riduttione della noflro patria alla fede 
Catolìcafdimadò dal Dottore M ano f e gli parcua^ 
che i feruttijych'egU poteua fare in Inghilterrayep^ 
fendo il tempo talCf come aW bora fu, potè (fero ef- 
fey degni di quelle tonghe fatxchey ^jr rifcbi paffa- 
titi3' futurii ò potè ff ero compenfare il blfogno^ che 
quelli da quali s'era partito bauerebbeno hauuto 
di lui . al che il Dottore Alano ce fi ri(pfff€ . primo 
dice egli qualunque co fa y?oftra {{euere^a faceua 
làyfi può fare da ynoyò dui altri della yofìra Com- 
pagnia.SecondOipiù obligo hauete in Inghilterra^ 
che à Boemia^ij à LondracheVraga.fe benemol 
to mi rdlìegrOicbe habbiate fatto qualche ricom- 
penfa per l'antica piagatche quel paefe da noi ri- 
Ci uc.Ter'^oM guadagno d\na anima daWhcrcfta 
raguaglia tutte le "vo/ire fatiche • £r come [pero 1 
nella patria ne guadagnerete molte;perche la mef j 
feè più capiofayi;;pià matura da noi>che in quelle 
bande. Finalmente il guiderdone può efiet maggio- 
re . poiché in Inghilterra forfè hauerete la corona 
del mar tir io f ti che là nonpotrejle hauere* Et cosi 
refiò fodisfattOiij diqueflo ragionamento io [pejfo 
l'ho intefo far mentione . 

EtaWyltimo efìendo partito da B^mìs^i;; feli- 
cemente sbarcato à Dorobernia il giorno de la 
tiuità diS. Gio:Eattifia tanno del Signore i ^8o« 
perfmgolare bontà d'iddio 9 intercezione del 
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detto fanto Juo fingolar auocato fu liberato dalle 
mani degLln<ìmfuoYÌ,((j officiali , li quali per al- 
cune bore lo fecero fermare quiui per gran fofpet 
tOi che baueuanodi lui, conjult andò fra diloro fe 
doueano mandarlo al Configlio . La quale libera" 
itone fu speciale opera, is' prouiden^a di Chrifiot 
acciò foffe il fuo fantifiimo nome glorificato 9 sì 
co'l predicare il che egli fece per yn anno intero 
con grandipimo 'vtile cCinnumer abili anime f ma - 
te ; come anche poi nella pretiofa fua morte . Ve- 
nendo dunque à Londra ffece iuila f ua prima pre- 
dica il giorno di San Tietroi^j Sa Paulo, alla qua- 
le iofleffo mi trouaiprefente, e ff€ndovti')^na gran- 
de audien'^a diperfone honorate* Ma dipoi tanto 
lì^comein altre ^arie parti del I{egno fu maggior 
la fìtquen':(^a)per la fama, ^ efperien':^a delle fue 
molte Virtùìgrande eloquen':(^a, ^ dottrinaicffen- 
doancofptffe "volte admefòi molti protefland di 
buonanatura , li quali fetnpre poidijpreggiarono 
iloro predicatori affai communi àcomparatione 
di Campiano • 

La prima per fona d'autorità, al cui Pj/a!^- 
^0 fu condotto $ dimandò da quel che làlome- 
naua f il quale anche egli era buomo honorato; 
chifuff-j, i3 d'onde *>oemffe. ^intendendo che 
egli erareligiofo y d^'y^no che tango tempo era 
Rato in altn paefi ; prima che lo yolcffe rice- 
uere , lo chiamò da banda , dimandò le cau- 
fe del fuo ritorno in Inghilterra ^ ip" della tenu- 
ta dea fa fua % fe pretendeua di ritirare i fud- 
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dith (otto ombra di religione f daU 'vbidien':^a del- 

la l^gina . 

^l che egli rtfpofe , proteflando auanti Iddio $ 
che non haueua altra commifiione daifuoi Su- 
peìiorif ne altra intenttone ijuanto à [e ftejfoy 
che miniflrare i Santi Sacramenti i predicare, if}^ 
iflruireil popolo petfua f alate: i^r che riè pò- 
teua 9 nè '>ooleua impacciarft in cofe di fiato . On- 
de quel Stgnore l*dbbracciù , C cortefìfiima- 
mente l'accettò in cafa Jua » trouando poi con 
-vn poco più di famigliarità con cfio » che egli 
[non era huomo di facende mondane t come 
tutto il mondo facilmente poteua conofcerCf 
ma foUmerite per la Scuola » Chtefa > ó?" P**'" 
pito > nel chei puoi doni erano eccellenti in fum 
mo grado*. 

Et da quel giorno fino alla fua prefa predico 
Vwi '^olta il dì almeno i (f^ bene Ipejfodue, ir 
ìtalhora tre. fiche per la bontà di Dioconuer. 
\ti in -varif contadi del B^egno molti de i più Sauij* 
il;; honoratii oltra la giouevAÙ nobile t Hudentit 
altri d^ ogni forte. 

^Iprimofuo arduo fcnffc lojferta delle di 
\fputeper quelle caufet che ejfo allegò m quel 
U , ir pili ^ tof?go dipoi le tr/ittò nel fuo elo- 
ìquente j ^ dotto libro , che indri':^'^ù all'oca- 
ìdemie. Dalla quale i protcfìanti Predicatori t 
if; Vr ciati fi trottarono fi grauementeoffefi nel- 
ila dottrina t e credito^quantunque hauefjero rap- 
\pe':(p^ato alcuni libretti con foca gratia y if; garbo 

contro 



Predico' 
ogni 
giorno 
6C fpef. 
Co 



Conuer 
ti molti 
dclit più 
iionora- 
ri. 

• 

L'inuico 
lue &il 
libro 
fc ritto 
alPAca - 
demie. 



Inuctio- 

ne deili 
Protesa 
ti per far 
lo mori- 
re • 



Scioc- 
-chcxza 
delti A- 
uerfarij' 



Eliotto 
tradito- 
re • 



La-fua 
prcfa . 



I 



74 DEL P. EDMONDO 

contro di lui ; che fimolorno il Configlio della {{c- 
glna à cambiare la cjuefìione delia controuerfia in- 
torno alla religioncin caufadel Prcncipe i^j mate 
ria di fÌM; acciò cofi poteffero defendere per [or- 
'{a ifj autorità^ quel che non poteuano con tutta la 
fua dottrina Thcologia . ir di qua fu publicato 
per ^arij ragionamenti banduche gran congiu 
re del Papa fir Vrencipi torejìien erano fatte tper\ 
affdlire U H^.^^iO^''^ cheli Giefuiti ifj Sacerdoti de 
Stminarij erano madati auanti à preparare le (Ira 
defUj-- altre fmili bugie per ingannar d ifj commo- 
uere iipopolo cantra ai-efii* 

^WhoraogYìi grandiiigen'^afu "rfataper pi- 
gliarli f il^ principalmente il Padre Campiaao ; il 
qualeejféndo yno tra mille de' figliuoli della Chic- 
fa,neanro il principale del fuo Ordine in Inghilter- 
ratchtamauano nondimeno il Campione i; la ma- 
no deftra del Papa. 

^ll\ltimo dopo che il Padre Campìano haue* 
ualauorato nella xigna d'iddio quafi tredici me 
fi f nel quale tempo fu fempre cercato con gran* 
difima diiìgen'^a; finalmente per opera, ^ tradì 
mento d'vw certo Giorgio Eliotto huomo fciagu- 
ratijiimo ( de quali fijerue boggi il mondo com- 1 
munemcntepcralflittionede'Santi)incorfe perla 
perniifii' H d'iddio , nelle mani de* fuoi perfecutori 
allii7»diLuglioif^ t.efieììdotrouatoin ^nje- 
crcto fiudiolo in cafa d'rngentilhuomo Catolico i 

confefivre chiamato Signor lato di Lifordia,i^\ 

con lui due altri Virtuofì Sacerdoti Tomafo Fordo, 

_ 



t 



GAMPIANO. 



75 



é7 Colìntono; giacendo tutti tre quando il nemico 
li fcoperfe fopra letto yefliti > con lefaccìe% ir 
mani al':^ate al Cielo . 

Offerfeil Tadre Campìano aUidue fuoi com- 
pagni innan'^i tl tempo della cerca^chefepenfafie 
Yo tutto (juel rumore e fiere per lui > ijr che con il 
fuo pale far fi liberarebbe loroj fi darebbe fefle fio 
nelle mani di perfecutorì.ma non yolfero in modo 
alcuno permetterlo, co fi fentendo / twoj la con- 
fefiione deW altro, afpettorno che sademplfie in lo 
YO la '>polontà di Dìofciafcuno hauendo hauuto per 
peniten':(^adidire tre -y^olte: Fiat voluntas tua 
Domine I Se San£le Ioannes Bapnfta ora 
pto me . ^l quale benedetto Santo fecero parti- 
colarmente oratione per ejfere flato il Vadre Cam 
piano y come egli fìimaua > liberato dalle mani de 
gVlnquifitorid Doroberniaper interccfiione di lui^ 
il quii e fio tcneua per fuo particolare auocaio. 

Ma I htiomo di Dio Captano cfiendo già nella 
potefìd del detto fuo traditore ^ ofjitiaVu <£7 fatto 
fj^ettacolOi^ foggctto difcherno alVignorante^i;; 
empia moltitudineimoflrà fi notabil modefiiayma- 
fuetudin^ypatien':^ay d^f Chriftiana humiltd in tut- 
te le fue parole i ^ attioni ; che i buoni rcfìarono 
grandifiimamente edijicatif^i!; grmimìci mdto ma 
rauigliati. 

Dopo due gioYni > che fu fiato in cuHodìa del 
Viceconte di BarK^cshea, fu menato y^erfo Lodra 
infieme con gl'altri , tanto Sacerdoti come GentiU 
huomìnif ^ altri che in quelluogo infieme furo- 
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noprefi . Par Ufiradaeglihaueua molte dìfputep 
molti diletteuoiif a; graùoft ragionamenti co quei 
gentil*huomÌHhche txfaceuano laguardia.i^aLtru 
che lo 'tenero à "Videref con gradifima loro fodif- 
fattione^ ifj mari^uigliadeifuoifi amicheuolì, i5 
Cbrifti^n. pommecunel me'^o di tati guai, quali alìi 
módanil che U erano intorno pareuano intolerabi- 
U;ma d luhilqt^ale ìntetiorméte s\ra ^efliio de gli 
fcbernt, e \>ituperij di Chrifiopareua molto foaui* 

In Mìndonc tra gi^altrhyarijfcolaYi d'Oxonia 
nero d yedere Chuomo tato fumo fjM che ejfendoli 
riferito da v« certo M.LidcotOtfi rallegrò moltOfef 
feudo egh ^na •vo/u (ÌM di qìì' Acadcmiaifjfj gli 
dimandò (e y^oleuano fenttre y^na predica* Metre 
che quìuì fiauano à definare^ il traditore Eliotto li 
difftSig.Càpiano voi rifguardate tuili co ciera al- 
legra fuora che me. io fo che nel cuore fete fcoroc 
ciato meco per qnefìo fatto, Dio ti perdoni ìiliottOf 
dice egli per hauere co fi giudicato dime* io nonfo 
no irato te co ti perdono cò tuttoH cuore, in 
fegno di ciò fe tu ti v«oi pentirei Qryenire à cofef 
fartif io ti darò Vaffoluùone ;ma bìfogna bene che 
tu faccia 'vnagrojfa peniien'^a. T^Ua Terra dna 
mata HenleoiGuglìelmoFìlheo Sacerdote y^no dei 
prigioni,quale no fu trouato in cafa cograltÙMa 
prefo dalla guardia^y^enedo à cafayhebbe dormcdo 
"vna profetica y'ìftonetnella quale li pareuayche li 
fofje apertoci corpo^et canato le ^ifcere. il terrore 
del quo l fatto lo fece griuan co ftalta '\^oce%che tut 
, ta la cafa fi f ACgliò.et quefìo poi nel martirio fuoM 
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in quello del P. C apiano, et de'cópagm fù adépito. 

Conduceuano qucfii prigioni àcauaUó^ hauen- 
do legate le gambe fettoni corpo detcaiiallr^t i5 le 
braccia dietro le jpaUe > ma olerà qui fio il Còfiglio 
per particolare fcherno delP Campianocoman" 
dòtche fiattaccajfe al capello fuoynacartapdoue 
era [ermo in lettere matufcole : Q. v e s i o £ 

Ca M PIANO SfiOniOSO GlESVlTA. 

cornei foidMdiVilato'vna yolia trauefiironoil 
lot Sig.perl*itieffa caujain fimil maniera dtfcher 
nOiCun fc€tro,corona$ & ye(ìi reali burlandulo. 

Et per cauarft più le 'voglie loro diluì % fi diede 
ordinCtche fi ferma jfeà ColbruiÌ{o yn buon pc:^ 
q^o del 'venerdì, ifj tutta ^na notiaper poterlo me 
nare infume con i fuoi compagni ilSabbato in trio 
fa per tutta la longhe'^^a della Città di Londrai et 
prmcipalméte per queiUioghh doueperi mercati 
di quelgiorno ft trouò più cocorfo di popolo.al qua 
le mafime in cofe fimilt cercare di fodisfare.ilche 
cofi fu fattOfguardadoquafituttaLodra ql (pettaco 
loiisepUcico delettatione marauighidvft alla vi- 
fia d'^na tatanouitàiifaui dolédofi di 'veder la no 
lira patria incorfa in fi barbara iniquità, che co fi fi 
hurlafie d\nhuomo sàto,tàto bonorato in tutte le 
naiioni perla fua dottrinai di Vita tato innocéte> 
Qjfàdo pafià dinan'^i alla croce nella flrada de 
gl*oreficu nel meglior modo chep teua hanedo le 
braccia ligatcegli catolicùmhe fi fece il fegn - del 
TiSaluatoreful pettoi is: co fmil humiltà swchi 
nò molto perriueréq;^ay>erJoilCroctfifioch'iuieraf 
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i / che fu [pettAColo molto flrctno alTingann/ito po- 
polo di quel luogo . Coft quel giorno ch'era il za. 
\di Luglio fu dato in mano del Lutgotenente del 
CafieìioMìue oUtd gVordinaìij mali trattamenth 
che fi fanno in quella tA prìgioma^raddoppìati art 
co per lafievanatura^i^ radicato odio contrai Ca 
tolici del principale offiiiale di quel luogo,dopo ya 
rie e faminationi^atter rimenti» minacele del Si- 
gnor Cancellieroy^ d^altri Configlierif€ Commif- 
farij: fu più'^oUe tormentato ncii eculeo, per caua 
re da lui à furia d*intoler abili tormenti j incafadi 
chi eglipiù jpejjo andaffe, dachifuffc aiutato, chi 
haueffe rtconciluto allaChiefa 1 che Cofa hauejfe 
intejo nelle confefiioniiquando.per che che 
fincycon qual commifiione egli y>emj]c nel B^egno; 
cornea quando, per rwec^^o di chi jìamp affé , ifj 
[pargejje i fuoi iib/hH; altre ftmili cofe . 
La prima 'volta che lofìcfero neWeculeo^no prò- 
cedeuano oltra con lui , ne -vfauano troppo rigore 
nel tormètarlo • ma poi quando saccarìfero che no 
ftlafciauaperfuadereàcondefcedere mimmo 
che nella religion€»il che più d'ogni altra cofa dcfi 
deraiianoigliparue bene di fingere materia di tra 
dimento, ifj però dri^^orno le jue dimande à que- 
flo.ifj Crirca qutflo fi crudelmente fu flr aliato e la- 
cerato nella t(trtura le due 'ùltime volte ; che dif- 
Jead vn fuo fecreto amico > quale trouà modo di 
parlarli y chever amente penfaua chehauefiero 
animo di farlo morire per quella yia . diffe anco 
che rhaueano interrogato intorno alla cofa del 
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[occorrere glHibcrncfi ìibelli con danari , circa la 
congiura della morte della I{egina, del tfolcrc im- 
padronirfi del F{egno, ^ circa il fenfo d'alcune pa 
role d\nafua lettera ferina al Signor T?oundo,per 
rijpofla d\n"ahra riceuuta;la quale certo huo 
rno promejfe con fede f d!)- giuramento hauendo 
prima hauuto due feudi, di darla fedelmèteàl che 
poi non fece efkndofolm i proteflanti di ojferuar 
in. quello modo la fede. Il fenfo delle parole già 
dette iato aWhorayCome dopo al tribunale, alla 
morta fua egli fine tri [imamente efplicò. Etquato 
al reflo fe henl^hatiejfero lacerato m mille pe'^':(if 
dSi fcarnificandolo fino al farlo morire; non haue- 
riawo trouato mai in quel facro peno particella al- 
cuna de' lor finti tradimenti . 

Egli era folito alla porta del luogo doue fi da- 
uanoi tormenti raccomandarfi à Dio in genoc 
cbioni, (i:; dimandarli la gratta di patien':^a nelle 
fuepene ; come anche giacendo nell'eculeo conti- 
nuamente con molta manfuctudine inuocaua Id- 
dio il f amo nome diGiesùji; Maria. Etquan- 
do il fuo corpo fu fi crudelmente di/lefo , (f}- fiirato 
per la tortura* pendendo il corpo in aria , le brac- 
cia, piedi foli refìando attaccati, egli con gran- 
difòima carità perdonò aUi tormentatori,^ autori 
de i tormenti fuoì.ringratiò ancora v«o di efii mol 
to cortcfemente perhauerlipoflo'yma pietra fotto 
Vojfo dellafcbiena^dj il fuo guardiano dopo la fua 
-vltima tortura neWeculeo li dìpe jche quella era 

fiata la prefatione della morte . il giorno fequente 
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domandandoli il Guardiano^ come fifenttffe delle 
maniM de*pi€di;t{i(pof€ Campiano,non male per 
che noie fento pmto.et baucndo coft flroppxate le 
manhft!; ipiedhs*ajiimiglià ad v« Elefmte^ il qua 
le e(fendo caduto xna ^oltaitiópuò n'^'^arfi in pie 
di^ Quando poteuacon ambedue le mani tenere 
ilpane per mangiare » fi paragonò alla Simù> tan 
to allegro > giocondo fu rhuomo di Dio in tutti 
i difagi^ ìD' pene del corpo • 

7v(e contenti grinimici di qiteflo , ne di molli al 
tndifufati tormenti > con i quali dinafcojìo ( come 
(i dice)traujgliornoil fuo corpo , ccrcomo inol- 
tre con mille diaboliche inuentionif infami ru- 
mori di toglierli il credito , aprendo tutte l'impure 
bocche de i Tredicatori di Londra per abbaiare 
contra quefì'huomo di Dio » jpargendotal 'volta 
che grande jperan':^a "vi foQc che egli dìuentar eb- 
be proteflante ; altre fate ch'egli foffe fiato alia 
Chiefa I Culto loro; altre 'volte c'hauefje palefa 
io juieculeo tutti quelli che conofieua: an'^i tal 
horadiuutgauano eh' e gli per ciò fi foffe dwa^^^a- 
to in prÀgionep il che fenz^^a dubbio haueriano mag 
giormente affermato s'egli foffe morto ne* tormen 
tty come era molto probabile cVauenifje. 

Il Luogotcnenie al principio perfuadcndoft al 
ficuro che fi potrebbe guadagnare alla bat^dalo- 
ro i dfj- farlo condcjcendere in alcune cofe ^ o con 
belle parole % o con gran promejfe di dignità > ò 
xon efìremi tormenti i lo lodò fuor di modo $ affer- 
mando più ^olte ch'egli era tale 9 quale mai In- 
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ìghilterra partorì, ifj- certo dtjfe egli, per IhìgoUr 
wrouiitni^a d^lddio è auenutu che fiale ritornato. 
^ f^n^a faUo fua Maeflà vi arricchirà di grandini 
me intrate* Et acciò non li mancjffe prete/io di 
condcfcendcre a'ior difcgrà ; menarono da tuii 
nìegliori Tbeologichaueuarìo per conferire con 
cjfot^iU perfuaderlv priuatamente di acconfentire 
qualche poco alia lor fetta. Ma non salendoli 
Iquellaflradaf fecero futto colore di y^olerejodif- 
\fare alfuo primo inuito à difputare varie piibliche 
' difpute^ ò piti prefto vw leggiero fchermirciper ha 
uer quindi occafione di calunniarlo, isf efaminar^ 
lo per opera di quattro , ò cinque della parte con- 
trarìaftutti benprouifli con ogni forte darmi,che 
^poteuano contvd vno già flroppiato peri crude- 
li tormenti, ifj priuo d'ogni forte d'aiuto /fuora 
chela grana di Dio, (ù; dottrina fua . djj'coficon 
•varie interrogationi l'alfaliuanohor Nno , hor 
\l* altro , i!Jt:il Sfolta mordendo tuttiinficme .ma 
i macflri del giuoco quando s'accorfero che nel ri • 
ìjpondere , & difenderfi {perche non gli fumai 
permefjo di opporre ) fìringeua molto gli auuer^ 
\ faifij;kfpartirono col hafìone , ingìongendo al Va- 
idre filentiot tij minacciandoli con le ieggi^autori- 
ìtà^ij tormenti. Inquefìo modo atre diuerfitern- 
\pi dijputaronoconthuomo di Diamente altro mo 
mando che barbaro dijpetto , inuidia , ^ furore ; 
iSi sì grojfa ignoran'i^a in Theologia , che in vero 
molti prottflantifìefii fi vergognarono , per lo 
contrario fi (ìupirono della grandi f iima dottrina , 
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manfmudine » paùcn'^a > ir humiltd del Vadre . 
Ma queflc difpute faranno preflo public ate di 
già fanano liampatetfe non che hauedo gran dtf- 
ficoltàin flampare.dj poche /lampe »0 altri molti 
libri per le maniyftamo (iati impediti . 

Hor donque perdendo ogni (peranz^gl^duerfa 
farvi che Campiano ft haueffe à rendere.priui d'o- 
gni mifericordia , ir amore yerfo di lui , fi inge- 
gnorono di uccidere e fio , i^ifuoi compagni fot- 
ta qualche ombra digtufl'uia , /i bene non hanno 
mai potuto tanto ricoprirla che non fi ^egga . fi 
che non differo chceracaufa della morte fuala 
religione fifffede caiolicat comeyeramenteera; 
matradimentif iqualifingeuano hauer trouath fi 
cantra la i{eginat come contra lo flato , eia repu- 
blica; la quai meglio fen'^a dubbio con la fede Ca- 
tolica , che con quefla nuoua fata di proteflantifi 
manterria . Benché bifogna anco auuertire che 
-vi fono alcuni nemici della fede Catolica» i!J di 
quefiimarim, non per che molto fi curiuo della 
{{eginafO republicai ma perche -vogliono con'^ 
fermare le grande':(;^e , pro(perità fuc i le qua- 
li in quefla nuoua fetta hanno acquiftate . Fmfe- 
ro adonque yna cofa à propofito loro, ir ad orec- 
chie Inglefi molto odiofaiifr trouarono trf ,à quat- 
tro huomini bugiardi • che non fi fariano curati 
i\ giurare t per amor loro contra -vno y il quale 
maiprima in yfìta fua auanti la prefahatiefiero 
*viflo. ir nondimeno temendo che nientCf di quel- 
lo che potefiero fingerlo machinare^ fàrebbe ha- 
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flame à nuocerli per fatto alcuno [coperto ; cer» 
caronoconnuoui inganni y CJ afiutìe di ccnofce 
re l'animo loro^^ i pen fieri delle cofe fuiure>per 
alcune diman de appartenenti alla bcUa della fco 
munica » public at a già contra la Regina , ò che fi 
potrebbe publicare ppr l'auuenire : acciò che co fi 
almeno hauejfero apparenza di condannarlo per 
l%terna malafua ajfettione , non potendo conutn 
cerio di alcuno eiìcrno deliiio de lefa maeftd. 
Onde fecero fare vw proceffo contra di lidi ifj 
contra molti altri licteratifsmi Sacerdoti, com- 
prendendo infieme tutti ; accìocbe ogni cofa , che 
con qualche colore fi potejje opporremo tejtificare 
contra alcuno di loro, prefente, è ajfente che fof 
fe • afemplici , if; a' dodici Confultori , che già 
per paura , ir autorità haueuan prefo la miraà 
condannarli, parcjfe appartenere d lui infieme, 
iS alli compagni . 

^Ui cjuatordici dunque, di T^uembre i r 8 1 . 
ilFXamptano con, faìC: 'altri furono menati dal 
Caflellod luogo.chiamato jcggio del i\ès i; fu 
letto in Icr prefen^^a il prò ce jjo qualmente nell'an^ 
noyentefimo fecondo del V^eguo delia ncfìrafo- 
prana Signora la Bigina , NUimo di Maggio , in 
paefi oltrailmare haueuano mac binato ladepofi 
tione , ir morte di fua Macfìà ; df) procurato ri- 
bellioni di dentro , muafioni del l{egno dafo- 
reftierif & altre fimili materie . £r co fi ftiproccf- 
fato il Padre Campiano infieme con gl'altri 
gli fu comandato , fecondo l\ fan':(a in quei cafi 
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ch'egli al'Z^jfe h mano • ma ejjendo con gli (pcfii 
ij" crudeli tormenti delTeculeo Jlupide ambedue 
le brada » HJ" hauendole inuolte m yna pellich ; 
non patena al'^are la mano tanto alto 9 nè in quel 
modo f che gli altri fecero • da lui s^afpettaua 
che faceffe . Onde "vwo de' fuoi compagni burnii' 
mente baciandoli le [acre mani cofifìirate perla 
confefiion di Chriflof pigliò la fua pelliccia; & co 
fial'^ogli il braccio tanto altOf quanto poteuatpro 
teftandofiinnocente f come gl^ altri fecero, ifynon 
fermandofi nel prìuiiegio del Chiericato , ò Sacer- 
dolio i il quale ben fapeuano che in quefli calami- 
tofi tempi 9 iff à quel tribunale non poteuahauer 
luogo ; eglii& i fuoi compagni s* accordarono à ri 
metter fi algiuduto di Dio, ij alla patria. Con che 
il V.Campiano come yero padre in fauore fuOi 
de gUltri fuoi figliuoli diffe t io proteflo auanti 
Dioyip- ifuoi Angeli, auanti il Cielo 1 ijla terra^ 
auatt ilmondo^tl^ queftotribunaletalquale Ilòt (j 
il quale è folamentc vwj pìcciola figura delgiudi- 
tio terribile dellj f utura 'vita; che io non fono col* 
peuole di ciò^nè di particella alcuna del tradimen- 
to contenuto nelproteffo»ù di qual fi "voglia aùro. 
onde è del tutto impofiihile diprouare copi tale 
contro di me, ÉT allhora con gran marauigiu> ir 
^elofofdcgno alxp "^oce dicendo^è pofUbde che 
ft trouino dodici buomini sìfceleratif HJ fenx<t co 
fcien^a in quefia Città.òl^egno^che yfoglino^con- 
dannarcitutti infteme per colpeuoli d'-vn tflefjo de 
litto; non fendoft alcunidi noi mai incontratilo co 
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nojciuti l'^n Valtro y prima d'effer 'venuti à cjuefto 
tribunale^ Età(]U€U*iflejJo tempo quando erano 
domà{iatiy'>mo per 'vnotda chi >c^oleuano ejftregiu 
dicati: il benedetto Conjcjjore B^dolfo Sberuino 
con grande ardire percotendo con la mano il tribù 
naie rifpoje che [ariano giudipati da Dio 9 C dalla 
patria^per tutte le proue che fi troua(fe in Cielot ò 
in terratà che appreffo à DtOtò appreffo gl'huomi' 
ni s*'vfano.Q^e{ìo folamete fi fece in quel dìy aui- 
[andò pero i dodici Cdfultoritche s'apparecchiaf- 
Jero à proferire il lor parere il lunedì feguetet che 
fupoiily>igefmo giorno dell' iflef]o Mefe. Etra 
tato il P. Campiano.iy i Confejjori fuoi compagni 
furono rimenati alle pregioniydonde s erano parti- 
ti* ma tre de* primi di quei Cofulto/h effendo armi 
gerì» 67* forfè temcdo iddio» dubitandofi che la 
giuflitia nò haurebbe il fuo dritto corf ) quel dhi^ 
che la cofcié'^a probabiimente non haurebbe bau 
to luogo nel cafo di quefìe perfone^del cui fangue 
li giudici erano tato affetati;quefli tre dicoy no co- 
parfero il giorno determinato . Ma Lieo groduato 
in leggeych^era il principale de^dodici,infiemecon 
ti refio de Confultori t fi rapprefentò il giorno de- 
putatOxiSf nel luogo chiamato tempio interiore . 

furouo adonque 'un'altra 'volta condotti al 
giuditio a ^enti di 'Houembre . doue non oftan 
te qualfi "voglia commandamento ordinein con 
trario fVifitrouùvn concorfo ^ ij; frequenti a di 
popolo tanto grande 9 delli più ho n orati j fauit 
dotti, iff di più conto; quanto non è flato mai 
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Marcha- 
mo ' 


yi\fi,o , m intefo in quella Corte à tempi noflri , ò 
de nofln padri auahti di noi : fe bene fi giudicaffe 
li più gran DiubhàSiri diqueiìo R^egno. ^ que- 
(io s'intende eccettuando il numero deBaronifChe 
fono obligati adeffere prefenti,quando fi giudica- 
no ftmtlperfone f fi grande » & fi ammirabile era 
Cajpettatione d'alcum> di 'vedere il fine di quefla 
fi marauiglio fa tragedia* la quale cdteneua tanti 
fi (irani,^ diuerfi atti^ come d'efaminationettor- 
turaneWeculeo i dilputpf inganni, tradimenti y 
fubornationi di fai fi lefìimonijttjj altri firn ilx^^l- 
tri ajpeitauano per 'vedere fe fi potefie tòfeft ha- 
ueffe ardire di mante nere l'antico honore dileg 
ge* ij gtuflitiatneUa quale la noflra naùone è fia- 
ta da tutto il mondo celebrata ; non obfianie qua ■ 
lunque "Violenta imprefiione di for^a^ òautoritàt 
che fo/ie fatta in contrario, ^liriper 'vedere fe 
re(iaua Marchamo in quello B^gno > il quale 
(pre':(^ajfe più lofio la berretta dì giudice, tofjitio, 
la xitaiche proferire la fenten'^a contra quelli^ 
i quali in cofcien'^a egli conofceua innocctifij' in 
yeritdnon colpeuoU f ne tocchi dal proccfjo . Ma 
qucfio fol giorno dette à quella moltitudinei ifj à 
tutto il mondo , tanto prefente » come futuro [uf- 
ficiente proua della calamitofd caduta , e ruina % 
infieme con la fede Catolica » dell^equità , legge$ 
cofcienq^a i ir giufiitia nel fwfìro pouero paefe . 
Verche ciò ch*iui jù detto daiVicario della B^gi- 
na%ò da gC altriCorifiglierì f ò da quelli che furono 
prefenti alla loro tortura f ò da tefiimonij falfi% 
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(fcr fubornatit non poteua fecondò la cofcien'^a 
d^buomo niuno ben infornato toccare alcun dilo- 
re ;ft come ciafcheduno^ifr principalmente Vhuo- 
mo di Dio Campiano punto per punto chiarifiima 
mente moflraua • 

Ma tra tutti gl'altri Vinnocen':^a » is' difefa del 
Tadre Camptanofu tanto manifefla nel cofpetto 
di tutti, che fe bene forfè hauvfftro potuto fare ap 
par ire qualche ombra per condannatione de gl'ai 
tri ; certo per il Vadre Campiano non trouauano 
attaco niuno . In tanto che mentre i dodici Con- 
j ultori erano rfciti fuora per deliberare yatij Ut- 
terati , Hj-faui turigli , ^ altri conictturando , ^ 
conferendo l\n con V altro quale farebbe la f ente 
'^a I tutti s'accordarono » effere impofiibik di con 
dannare lì Vadre Campiano: febene alcuni de 
gV altri forfè hauejfe potuto » per qualche feque- 
latcffere dichiarato cotpeuole . 

Ma il Padre Campiano era queUotch'era prin- 
cipalmente difegnato alla mortela; gl* altri per a. 
morfuo: ér però niuna difefa poteua bafìare. On- 
dei dodici Confultori fecero ciò chefapeuano effe- 
re dalle lor mani afpettito: ^ li giudicarono tutti 
B^i • come il Signor Vofamogli haueua accenna- 
to efier animo della fuegina , dicendo che à for^^^ 
doueuano dare la piuingiu/ìa fenten':^a » che mai 
fofic data in quel Ì{egno. del che già non folamen 
te Inghilterra • ma tutto il Cbriflianefmo fi fìupl 
fce.i^ tutta la pojìerità fi doler à ^ yergogner af- 
fi in etemo • 
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La fen-; 
tenza di 
morte . 



Fu donque quelTiflefio giorno de i 20. di ?v(o- 
uembre proferita qu(fì*miqua f€nten':^a > che tutti 
queglbuomim fanti deueuano efiere tirati à coda 
di cauallotappicQatitHj^ fquartati per delitto dt le- 
faMaeflà; per yfare le parole che aWbora in 
giuditio s'y>forno. i!J di quella maniera pafiò quel 
dolorofo giorno . IlTPadre Campiano ifjifuoi feti- 
liei compagni fi raìlegrornonel Signore Affando 
diuerfe parole fante della fcrittura d conforto j ^ 
confolatione y fiT grande edificatione di tutti » Et 
coft furono rimandati vn altra "volta alle prigio- 
ni '^rdoue efiendo rinchiufi ne i ceppi fiauano 
a[pettando la mifericordia di Dio % ifj volontà deU 
laB^egina. 

Ut quello benedetto V. Capiano tra gl'altri paf- 
so il fuo tempo con tanti deuoti HJ fpmtuali cjjer- 
citij , con tanta patiéza* ifj fi amicbeuoli parole al 
juo G u ardi ano y(tj' altri che trattauan co efio; che 
ds poi hauédo tì/lefso Guardiano m cuftodia 7S(or- 
tonOiij paragonarido infume i loro coHumit difie 
chiaramente^ che prima h^ueua in guardia 
Santo f ir ade fio 'vn demonio, per le quali parole , j 
quel pouer huomo fu molto riprefo . Et in queflo 
mentre tentauano pure di tir are il buon Campia» 
no alla religione loro^promettendoli Vita ip- libcr- 
tà^non obfiante gl'appofli tradimenti 9 segli 'vo- 
leua in cofa » ancor che picciola renderfi à loro . 
Intanto che il Luogotenente difie alla fua forella^ 
la quale tre giorni auanti il fuo martino '0 "ven- 
ne à Vifitare » fe anco ade fio fi "vuole, conforma- 
re à 
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re à noi , g/i frocurarò 400. fcudid'intrata . Ma 
recceUen':(a È^graw^ie:^^^a deli animo fuo non pò- 
teua e fiere e^ugnata da f$ bafie offerte » non ef- 
fendo i regno a* Inghilterra f ^ tutte le rÌ€he':(C(^e 
(ts' gloria di effo bafieuole contracambio per la 
minima delle f ne yirtù. molto meno perla cara 
fua anima > ricomprata coH pretiofo fangue di 
Chrisìó , a; adorna con ftngolari doni irgratie di 
Dio; la corona delle quali egli nceuette il primo 
dì dfDecembre in quel modo che habbiamo detto 
di f opra . 

L>ueUa mattina ch'egli fu menato fuora per 
morire s'incontrò con gValirìfuoi compagni f^i- 
dolfo , ^lefiandro , che fìauano ajpettando in 
Coulharbaro la fua venuta, douepafiorno fra 
di loro moia dolci ragionamenti ij^ abbraccia- 
menti. Tutto quel tempo il Luogotenente andò 
cercando per trouare la cafaccadipeìle diDan- 
iCy chefoleua pO) tare il Vadre Campiano; hauen- 
do penfiero fe l'bauefie potuta trouare per più 
fcherno delChuomo di Dio , d'hauerlo giufìitiato 
con quella . tanto y^ile è la dijpetteuol maluia di 
quei mefcbini^ ìquaVu infteme con tutti i perfecu- 
toìi de' fanti d'iddio $ faranno feccia ifj fango; 
quando qucfli altri in Cielo » ^ in terra refìeran- 
no glorio ft . 

Qjiando fu menato fuora tra il popolo j dlfie 
ad alta vocdDio vi falui.Dio vi benedica tuttiti^ 
vi faccia Cattolici.Et co fi fu condotto al luogo or- 
dinario di giufìitiaii^ fu appiccato fu la forca nuo 
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La forca 
de marci 
ri • 



Ma ; la quale adeffo da* Cattolici è chiamata pa- 
libulo de martiri > per tffere fiata prima fatta 
dedicata coH f angue ì 'vn innocente Cattolico i!J 
Confeffore^per nome Dottore Stoìeo^ij dopo con- 
facrata per ti martirio ài quefìo fant'huomot is dX 
yarpiSacerdjùyi^ d* altri . 

Dopo che quefì'huomo di Dio hebbe f e^^^o 
trauagliato nella raccolta del noftro paefe* fcrif'- 
fe quefla lettera feguente al fuo Generale Àm- 
doli ragguaglio deifno ftutj • La quale qui 
metterò in latino i come la fcriffe , per 
baucrcegU hauuto partico^ 
largratia in quella 
lingua • 
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Exemplar EftJioU P. Edmundi 
Campani ad R.P. Genera- 
lem Soctetatts Iesv. 

Po s T Qj^ A M f diuina frcrus ihifcri 
cordia»quiniuro ìam nicnfero in his lo 
cis dcgo, (R. Pater ) pucaui faciundum , ve 
qui flatus rerum fit, quiq; vidcatur futu 
rusyliceris exponcrcm.Aues cniin fcirc, far 
fcioi cum prò communi folicitudinc » tum 
prò tuo in me amorcquid agam» quid fpe 
rem>quidùe proiìciam. Priora fcripferam 
Audomaropoli ; qua^dcinceps confccuta 
funt,paucis accipe • 

Dei confìlio faftura intcrprctor , vt curo 
dìesipfos quatuor ventos fccundos expe- 
tìaflcm, quinto demum , qui feftus loanni 
Bapridx fuit diuo tutelari meo j cui cau 
famj iterqucf§pccommeodaucram» vcfpc- 
rinauigarem. poftridie fummo mane, Do 
robcrnium appulimusihomulus meus & e- 
go. Ibi minimù abfuit quin capercmur.Co 
ram Pra^torc ciuìtatis lufsi comparuimns. 
ille multa conie£tat» nos efle qui cramus ho 
(les ha^reticarum partium amantes auitx fì 
dei difsimulaflx nomina»rel]gionis caufa do 
mo abfniiTe» eius propaganda? (ludio re. 
djjflc. Vnum vrgebat, Alanum cflc me $ 



4 



92 DEL P.EDMONDO 

quod quidcm ego> lurcjurando j fi opus cf- 
fct,intcrpofito, me negaturum profitabar. 

Tandem decernjt,idque crebro rcpeiir> 
cum certa cuftodia, ad regni proccres rranf 
mirti oportere. Nequefcio, quisilli no* 
uam menrem iniecent pra^ter Deum> cui ta 
citus intcrea fupplicabam, D. loanne adhi 
bito precatorej cuius aufpicijs eo perucnc- 
ram. Repente prodit fenex, cui Deusbe- 
nefaxit. Placet,inquit, vos dimitti , Valere. 
Auolauimus.Hsc &his fimilia. qu« hic 
cxperior % con apud me reputo ; confirmor 
in fententia > comprehenfum iri, cum ea 
res ad maiorem Dei gloriam fpe^tabiri non 
phus. 

Londinum attigi. Duxit mebonusange 
lus nefcientem > in candem domum» qu£ 
P. antca Robertum cxceperat. Accurrunt 
nobilifsimi iuuenesj falutaut 1 veftiunt, or- 
nant, armant^emittunt ex vrbe. Partem ali 
quam rcgionisobequito pene quotidie. In 
gens omnino mefsis cft.Sedens in equo me 
ditor concmnculam, quam iDgrefTusin do 
mumperpolio. Deinde fi qui meadeunt, 
colloquor, auticpnfìrétes audio . Mane pe- 
rafto (acro, verbafacio.aures affcrùc fitien- 
tesifacramenta percipiunt frequentifsimi . 

In ijsadminidrandis pafsim iuuamur à 
facerdotibuS) quos vbiquc repcrimus . Ita 
fit vt & populo fatisfiat , & hjec Prouincia 
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minus laboriofa nobis reddatur . Prcsby. 
teri noftrates jp(ì dodrina , & fanaimonia 
prxftantes^tancaiT) opiniouem noftri Ordì 
nis cxcitiirunt; vt vencrationem quam no^ ^ 
bis cxhibent Catholici,non nifi timidè co 
tnemorandam cxiftimcm. Quo magis vi- 
de ndum eft, vr fubfidiarij, quibus nunc 
maxime indigemus, eiufmodi finti qui hxc 
omnia probe fuftentcnt . Ante omnia con- 
cionibus habcndis excrccaniur. Diueua* 
dcre manus hxreticornm non poflTumux; 
tot oculi, tot ora, tot hoftjum inddix . 

Habitu dcmentirsimo fum , qucm fepc 
commuto, icemq,- nomina. Lego ipfelitc- 
ras,ìn quarum prima pagella fcribitur Cara 
pianus captus eft. Hoc lam ita dccantatum 
cjrcunfonat aurcs meas quocunque vento; 
vt mihi timor ipfc timorcm excuflerit. 
Anima mea in manibus meis fempen Hoc 
afFerant meditatumi qui fupplementi gra- 
na mittentur. 

Verùm quac folatiain hocnegotio mi- 
fcentur, canon folum formidinem poenap, 
fed etiam poen<is quaflibct , infinita dulce- 
dine compenfant • Confcienria pura t ro- 
bur ihuiftum, ardor incredibilis, opera in 
fignis, numerus innumerabilis,rummi,me- 
dij, infimi , omni astate & fcxu . Hic intcr 
ipfoshaereticos, fi quifunt paulòa^quiores; 
prouerbiurainoleuit, Catholicos e(I'e,qui 
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argentum refoluanti quod dcbcnc: adeo- 
quc (i qui Cacholiciiniuriofitis quempiam 
trattane» expodolatur co nomine^ quodà 
cahbus minimè ifthuc fieri conueniat. 

In iominai hxrcfis peGimè audic apud 
oinnes; nec vUum genus hominum vulgo 
vilìus > aut putidius ed • ipforuni mnìidris . 
Meritò indignamur i iq tam perdita caufa» 
hoiTìines tam indodtos i tam feclcratos, tara 
dilFetoSj Cam abiei^os, cultifsimis ingenus 
dominari. Circumferuntur in nos edióla 
minacifsima • Cautione» Óc bonorum pre- 
cibusi 6c ( quod caput eft ) diuino munere, 
incolumes bonam infulae pattern peruafi- 
mus. Plerorque video obluos fuii de nobis 
effe folhcicos . Quiddara ijs diebus accide- 
rat>;quod non fpcraram^ Dei voluntate. 

Pofucram in fcnpto »articulatè caufas, 
Se poftulata quxdam acquifiima. Faflus 
me Presbytcrum focietatis , hoc animo vc- 
niflc> vt amplificarcm fidem Catholicarai 
docerem Euangeltù» admmidrarem Sacra- 
menta, pecebam à Regina>& Regni Princi 
pibusaudicntiam, óc aduerfariosad certa- 
men prouocabam . Decreueram pcnesme 
vnum excmplar tenere $ ve mecum ad ludi 
ces raperetur. alcerum amico commiferami 
vt fi me meumq; prehenderenti lUud conti 
nuò fpargererur.Amicus nócelauitiedidity 

tcrirur, aduerfar»j infaniunt. Pro fuggcftu 
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rcfpondencfequidem cuperc, RegÌMani 
noJlc, rebus lam coiilbtutisamplius difpu> 
tare. Nos lacerane malediais, fcditiofos , 
hypocritasfctiam hxreticos a^^pcliàt, quod 
maximeridetur. Populus earcnoftcrcft . 
Mirificè nobis hoc crratum profuit . Siiu 
bcmurfidc publica,dabimus nos in Cu. 
nam . Sed njhil romus cogitant . 

Omnes cuftodiac noftrx rcFertae funt Ca 
thohciSi noux parantur . Nunc demum 
aperte pronuociant , fatius efle paucos in- 
tcrncciom dcdercproditoreSjquàfn totani 
mas perdere. De (uis Martyribus lam ta- 
cent . fuperamus enim cauft, nutneroj di- 
gnirate» opinione omnium. 

AfFcrimus prò aliquot apoftatis , aut fu- 
toribus cxuftis, Epifcopos, Regulos. Equi- 
ics, antiquifsimam nobilitarem, Tpcdacula 
doann?, probicatis,prudcnti5,leaifsimam 
iuucntuiem,Matrona$ illuftres, reliquos 
fortunae mediocris piane extra numcrum , 
omnes, autfemelj aut quotidie conCump- 
Cos.Dumhaec fcribo, immanifsima fxuit 
perfecuiio. Moefta domus ; nam aut mor- 
ccm fuorum praedic^nt.aut latcbras, aut vm 
cula,aut rapiiiarn bonorum. tamcn per- 
gunt animose. Eciam nunc plurimi rcfti. 
tuunturEccJefisc, nouitijmilites dant no- 
mina, veterani fanguiriem profundunr. 

Hoc facro cruorci ijsquc hofttjs pcrmoue- 
' "' " — — ■ ■ — — 

bitur 



bitur bcus. &fincdubio brcui vincemus. 
Videsergo R. P. quantopcrc vcftris facri-1 
ficijs, & prccibus , Se coeletti auxilio egea- 
mus. EruntJn Anglu.qui carene falutem 
fuam, crune qui prouch mt alicnani . irafca 
tur homo » faeuiat daeraon ; tandiu haec Ec- 
clcfia confiftct, dumpaftores ouibus non 
deerunt. Impcdior pr«ftncirsimi ru- 
more periculii ne plura hoc tempo 
rci Exurgat Dsus, &difsi- 
pentur inimici 
eius. 
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Del rnartirio diRiDOLPo Shervinò 
Sacerdote, & alunno del Collegio In- * 
glefediRoma. Cap. 11, 




VÉNDO il P. Camfiano cofi glo 
rìofamet^te trionfato contra il movf 
dada camelli Demonio, iff tìerefiaj 
HTYicéìiUto la fua tanto defiderata 
corona; J^dolfoSheruino yirtuofot prudente 9 
litterato Sacerdote fu fatto faine net carra.ll qua 
le fìibuomo tanto mortificatOf H; indebolito col 
digiuno,ifiigilÌ€f ifr fimilifpirituali effercitij^che^fu 
ftupore à quelli che praticauano conejfof auanti 
la fua incarceratione* Standoceli fui carro con 
gl'occhi chiufi f ^ le fi^ani aliate ^ferfo il Cielo 
in orationefifT contemplationcattendendoy ^ gf 
feruando ciò tutta la moltitudine f primav con 
martfueta yfoce, diffe\ Affetta forfè il popolo 
ch'io parli ? elfendoli rifpoflo da molti , irrd'aL 
cuni della nobiltà , che fi : con corraggiofo ardire^ 
ifj gagliarda -voce dijfe . T{ingratio donquel'onni' 
potente • ij^mìfeyicordwfìfiimo Iddio 'Padre , per 
la mia creationè, il mio dolce diramami fi imo SaU 
uatore Chriflo Giefu t per la mia redentione^Hr ló 
Spirito Santo pet U miafantificatifoneftre perfone 
<?• \nfolo Dio. Et dopo queflo rendimento di 
gratie alla Santi fiima , beuedittifiimà Trimà, 
intrando iH-^n difcorfodela fua fede j condanna- 
tione,& morte; fié interrotto f^ao ferma/e dal 
Sig.francefcoI{nouleo,(l:}'dalliViceconih (Hccn- 
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do hauete già dichiarata la "voflra fede* ir la fap 
piamo . toccate il punto, ifj confcjfate i xofiri tra- 
dimenùt & diflealtà ^crfo la -volita Trincipejfa . 
al che egli confiantemente rifpofe , io fono di ciò 
innocente ir non colpeuole. Eteffendo pure (li- 
molato à farlofdiffeinon yaglioinfamdre meflef- 
fOfpeYche coftfacendOfCondannereil' ànima mia: 
i!jfe ben refio confufo in queflo mondo ; non du- 
bito perà de lamia falute inCbrifio Giefu, nel 
quale fono f UT afp etto d'e fiere faluato ; Hf nella 
cui monctpajìioncyisf f angue folameme io (pero * 
& qui fece yna dolce oratione à Giefu, ricino fcen 
do timperfenione.mifena, ir mancbeuole fragili 
tàdellanaturafua • protcflando ancora la fuain- 
nocen':(a in tutti i tradimenthò dislejxli macbinatìo 
ni . ir che lafua partita di queflo Fjgno oltra il 
marcerà foli) per /alate de l'anima fia^i; per im- 
parare come i«e/ri^^^aK (^Itri alla falute. Etef- 
fendo di nouo interrotto dal Sig.Francefco l{nou- 
leOf rifpofe inquefla maniera . Voi(^ io rendere- 
mo conto di ciò auanti yn'altro giudice ^ doue la 
mia innocen'ia farà conofciuta , ir voi -vedrete , 
che io di quello non fon colpeuole. alcheilSig. 
Franccfco diffe. noifappiamo che -voi nonfete in- 
uentore ò fattore di quefìo tradimento 9 perche 
nonfete huomod^arme, mafete traditore per con 
fequentia. McheB^dolfo arditamente rifpofe ^ 
fe efjfere Cattolico folamente ,'/ì? efjere buono Cat- 
tolico fta efjcìe traditore y aWhora io mi confeffo 
per tale . Doppo le quali parole effendoliprohibi- 
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to di ragionare d'altro > dijje . io perdono à lutti 
quelli i quali , ó fer generale prcjo ntione » à per 
particolare errore hanno procurato la mia mone» 
ifj coftdeuotamente fece oratione àGiefu . dopo 
la quale fu infitgato à dire la fuaopinione circa la 
boUa di VioIlMinto , qual punto non refe ri- 
(pofla . y^ìTbora effendoli comandato che pregaf 
fé per laB,eginafrijpof€d'ho fattoci; lofò . ^Ue 
quali parole il Sig* tìouuardo tornò à dimandare 
quale Bigina egli intendere t itegli intendeua la 
Regina Eiifdbetta ò nù;à cui forridendo alquanto, 
dijje • fignorfi per la B^egina Eli/abetta : io adejfq 
in quejìo injìante prego il mìo ftgnore iddio che 
la facci fuaferuainquefia'xita ; 6r dopo quella 
coherede infieme con Cbrifìo Giefu. Quando egli 
hcbhe in queflo modo pregato furono iui alcuni^ 
chedifjero publicamenteivh^egli intendeua di far 
la papida^al che animofamente rijpofefquejìo s*in 
tende. Iddio impedifca il contrario, ir co fi racco- 
gliendo fi in or atione % morì con grande patien'i^af 
conflan'^a.isf manfuetudine^ gridandole fuf lefu, 
lefu^eilomibilefus . 

Di quefla maniera il benedetto huomo Sheruh 
no fu fcìolto da quefìo corrottibil corpo . Della cui 
Vita mi par bene publicare alcune cofct in po- 
che righe. 

Egli fu maeflroìieUe arti i ^ tanto fcìeyitiaro , 
che fu ordinato Seniore d'y^n'attOf iUhe èipn^f- 
fido di grande honore nelle fcuok . quell'atto poi 
fu fatto da luiinprefentia delContedi LacefinOf 
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diuevft altri delh nobiltà ; che erano andati là 
dalla corte ali bora dimorante à luogo detto 
Vuodlìochoxongran lorofodisfattionef ^ molta 
fua lode • fu ancota molto yerfato nelle tre Im- 
gue.ffj' l af eia fido l\A cade miastr la còditione ch'e 
glihehbenel CoUegio^per amore delld cofcien^^at 
fe nandò à Duaco al Seminario chUuìfó:iJ dopo 
lo fludio d^ alcuni anni impiegato in Theologia , fu 
fatto Sacerdote atii 13 . di Mar^^o Vanno i S77. 
tnfteme con Lorenzo lanfono, che fu martiri'^ato 
[otto il nome del l{icharfono.(lfr <^lii t^d^^gofìo 
quell'anno flejfo fù madato à Roma in compagnia 
di Eduardo E^shcono faceriote^il quale fu coniati 
nato infteme con effo . Mriuato in B^fimà ftudiò 
nel CòUegio Inglefe ftn*a Vanno i fS o.al qual tem 
po ritornò >perf(f J9ighilterYa> is ^nnt d B^mis do 
ue ft ferma alcuni giorni dopùifmi'compàg^iyche 
aWhora per diuerfe fìrade (fr porti erano int rati 
nel R^gno pér la caufa che noi diremo. 

Era non molto prima (lata fatta particolare in- 
(ìan^a àfua Santità , che fi come i Cattolici d'In- 
ghilterra haueuano bona commodità di Sacerdoti 
per aiuto del p'aefe In tutti i bifogni f^irituali i co- 
fi poteffero hauere almen Su^raganeo.ò Vefco 
uofper fuppiwc à molte altre nefeffatie cofe j che 
dagl'inferiori delCleronon fi poteua fare . come 
è traVàltre it Sacramento detta Córìfirmatione » il 
quale e jjendù particblar mente dal nofiroSaluato- 
re infittuito per communicareforte^^X^fiT còflan- 

à fiare forte indifefadeUa fede^r infimiltem' 
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pidiperfecutione come quefto è , era molto necef 
fario per la nojìra patita : ij non poteua hauerfi • 
fendo li noflri "veri Vejcoui ò mprthà in pngione.ò 
tanto riflrettit che non poteuano ejercitare quello, 
ò altri fìioi (ami miniflenj . ■ 

il Tapa f fe bene fopra di ciò alcuni gioi ni de- 
liberajfe; ìwrjdimcno al fin£ per molte buone ra- 
gioni non fece per alll?ora alcun Vefi.ouo t princl 
palmente perche non rolcuatche alcuno di digni- 
tà ftjublime 'veniffe nelle mani deinemicn non 
dubitando che trattariano w tale tanto barbara 
fruente quanto qualunque altro Sacerdote ò Catto- 
lico . Ma dopo il B^uerendifiimo in Chrifto Mora- 
fjgnoreThomafo Goìduello Ve fcouo ^fafeyjfe^ifj 
adeffo^enerabìUfiimo.i!} anttcoconfefforefilq^^<i 
le hd patito eftlio per amore delia cofclenq^^a la me- 
tà de la fua Wdi quantunque fta v» secchio d^ot- 
tanta anni ; intendendo il mirabtl ^elo di tanti de- 
uoti Sacerdoti » le loro beroiche imprefe per la 
falute della patria , /i moffe molto neli*anìmo ; HJ 
grandemente de fiderò di finire ancVeffo il refian- 
te della fua 'vecchiaia nel feruitio di quella, fi che 
fe ne andò à fua Santità à dimandare la fua bene 
dittione ir in quefla parte licen'^a : la quale dopo 
moltipreghit effendofi bauuto rijpetto alla fua di- 
gnità a; yeccbie'^a » gli fu conceffa.Onde il sec- 
chio \enerado Vadre fi arrificò in andare finà 
t{emis in Francia ne i più gran caldi delTanno • 
dotte diede grandifiima confolatione à quel Semi- 
nario y 47 egli anco riceuettegran contento d'ani- 
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moiconfultando quiui fe in alcuna maniera potejjh 
aiutare la nofìra patria con qualche fuo feruitio 
inyitaò con l*iftejfa morte. Ma dalla yenmadi 
lui formarono ì configlieri molto lontani concetti 
daquelcbe dcueuanOi cioè che s'apparecbtafje 
per qualche grande imprefad per aff altre il E{e- 
gno . perche gl*h uomini mondani ch'attendono fo 
lamente alla guardia » ^ conferuatione dello flato 
temporale t non poieuano immaginarci che per 
guadagnare yna d due anime pan':(i ne per conuer 
[ione d*yn B^gno intiero perlone tali deuejjero ef- 
fere tanto diligenti; ir ardite di venire tra le pic- 
che i^trai lacci loro ^ fen'i^a qualchei mondano 
foccorfo . 

Co fi auenneper laprouìden':(^a d'iddio ch'il det 
to Monftg, di Santo l4fafo per altri ricetti > 
principalmente per effere caduto in vwa mcUope 
ricolofdfcbref infieme con la contagiosa toffcyche 
aU'hcra era comune in E^emis^non potèpajfare ol 
tre nel fuo 'Staggio tanto preflo , come altri dtUa 
Compagnia dìGiefu 9 & Sacerdoti fecero. Et pe- 
rò alcunh (tfj^ particolarmente quefi'huomo di Dio 
I{ìdolfo Sheruino per maggior h onore ip- confo- 
lacione di Monftg.fi offcrfe di reflare con fua Sig. 
^uerendi/L tutto il tempo della malatia »* ^ di- 
poi quando iddio gli hauejje refe le for':(e % d'ejfe* 
re yno de ifuoi Capellani (S' guida tn Inghilter- 
ra. ma fu alfine conchìufo » che per l'incevte'^'^^a 
del rihauerfi di Monftgnore%l{idolfo pajjajje inun 
'^i 'verfo ByOano ; iff che più prefio iui l'ajpettajfd 
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come egli fece . Mail yetierAbiloVefcouo già 
molto infiacchito dalla fua maUtia, i3f i* altre co- 
fe non ben pYouiflof ne in y^ero àfojficten':(a robu- 
fio da fof fonare tante faticherà; anco perrifpet 
to deÙafua per fona molto facile ad ej}er conofciu 
tacisi per la grane età i3' debole':^^a poco atto per 
fcampare molto le mahi di perfecutori > fu confi'- 
gUato di ritornare più prcjìo in Italia , come fece • 
EtFldolfo Sheruino andò auanti'verfo Inghiltcr^ 
ra^oue ejfcndo arriuato s'impiegò in tutti gl'ejer^ 
citij appartenenti al SacerdotiOiCongran "S^elo e ca 
rità: poco dipoi fu prefuin Londra in came- 
ra del fignor V^fcarrocho > ^ mandato alla pri- 
gione chiamata Marshalfeo 1 doue egli giacque dì 
riotte in tfvw gran paro eli ceppi per jpatio d'y>n 
meje . Il TSl^uembre dopo la fua incarceratione » 
il Caualtere Marshal mandò al Guardiano del 
Marshalfeo à dimandare segli hauea alcun 
Vapifla nella fua prigione , che baueffe ardire $ ò 
•foglia di mantener e la caufafuaperdifputaìc;' 
chef e yi era alcuno, ò più tali 1 che mandaffero 
à lui quelle que/lionif che defenderianofottofcrit- 
te di mano loro. iST che scappar ecchiaffero à difpu 
tare 9 perche da lui intenderiano fra poco tempo ^ 
del modo tempoy ij luogOt douct ^ come baueffe 
rodadifputare. Qjuefto inuito tanto piacque ài 
Cattolici y che quefto huomo di Dio Ridolfo $ (j 
dot altri facerdotifche con effo dipoi furono codan 
nati f cioè Giouanni Harto y is lacomo BofgrauiOt 
fi ofierfe à combattere: hauendo fcielte alcune 
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queflionifonofcrij]croi nomi loro, (j Umandorno 
al detto Caualiere Marshal » ma non piacendo à 
lui le (juefiioni; accettano efiit fir ne approuano 
altra da lui mandate yH; affettano conallegrifii- 
mo animo il giorno affegnato alle difpute. ma ec- 
cotche il dì auanti c\ye doueuano dilputare fB^idol- 
fo fu trasferito alla Tone y doue fu più vo/ee efa- 
minato is tormentato neU'eculeo . T^Ua fua pri- 
ma tortura gli fu dimandato doue il Vadre Cam- 
piano (fjf il Tadre Petfonio f off ero 1 à che effetto 
egli i3 ejiìfoffero \enuti in Inghilterra, s'egli ba- 
ueua detto meffain camera del Signor B^fcar- 
rocho ; i^fe da lui haueua rìceuuto danari . Egli 
fu prigione fecreto quaft xn^anno intieroinel qyial 
tempo fece molte confercni^e co mìniftrift priua- 
tamenteìComc in publica audien':(^a di honorati 
iUu(iriSig.ad honore di DìoMneficio della fua af- 
flìtta Chiefa, à gru jìupoìc della maggior parte 
de gC auditori. Dopo la fua prima tortura nell'ecu 
leo ,fu in tépo d'ynagrun neuc pofìo di nuouo fu 
teculeo ^ilGentilhuomo nella cui camera era fla 
toprcfofu pofìo'fn y>nofcuro catone lì appreffo^ac 
ciò che fentiffe gVajfannofifuoifojpiri dj lamenti. 
. Il giorno della natività di S*Gio*Batti(ìaA^anno 
1 5*3 1 ./d chiamato à comparire auami il Luogote 
nentCy come anche tutti gl'altri fuoicompagni.il 
quale dQmàdò da lui per comifiione hauta del Coft 
gl'io s'egli-voleua andare allor beyetìco culto ò]nò. 
Et ricufando egli difarloAl Luogotenéte gli diffe 
del perìcolo d'^n nouello flatuto fatto intorno à 
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queflo punto » ij che di più farebbe procefiato per 
tjUo flatuto tra due ò tregiornital che aWhorat co 
me parcynd haueuano quella materia d'incolparlOi 
quale come dopo prete/ero; perche non haueuano 
ancora trouato apientfUco/ade' tradimétìi;; co 
giure* La maniera del fuo -viuere nel parco magia 
retneUa còtinua orationct ^ meditatione,yìeUe to- 
ghe Vigilietnella frequente & graue difciplina ^ 
afpre'^'^at con la quale trattò il fno corpotcagionò 
gra marauiglia al fuo guardianoy il quale lofoleua 
sépre chiamare buomo di DiOttt il migliore et pili 
deuoio facerdote che maiin fua hauejje yijio» 

(Quando 'vfcì della fata del Luogotenente $ con 
altri de i fuoi compagni dot giorni in circa auanti 
che foffe martiri'^':^ato%hauendo quiui parlato con 
yfn mimlìro t qual mai in yita Jua fu ridotto à tali 
firetti f come in quella difputa, fecondo che gl'au- 
ditori referifcono , dijfe quelle parole ; 0 Vadre 
Campiano fra poco tempo io mi trouerò di Copra a 
colui là t'accennando il SolCf con tanto ardire^ che 
alcuni dìjfero ejfere yn huomo il pi/i rifoluto che 
bauejfero mai yifto • 

Mai mllaTorre di Londra potranno fcordarfi 
diluiper alcune parole ch'egli dijfe, quando (iaua 
per andare al martirioyafpettando il P.Campiano^ 
ti quale fu alloggiato più lontano. CbarKO Mini- 
firo lo sà meglio riferire » il quale gli flaua molto 
appreffo . alcuni delli miniftà compagni di Char- 
Ko dijjero che quelle parole non poteuano. yfcire 
da cofcien^a colpeuole • 



Copia 



La Fntio 
ne del 
era di me- 
co no e- 
ra ancor 
matura. 

Gl'iftef. 
(i prote- 
ftati fi ftu 
|tifcona 
alle fue 
virtù . 
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Gl'iftef- 
Ci mini' 
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Copia d'vria lettera di Ridolfo 
Sbendino Sacerdote , dalla 
^ l^orre di Londra , ad alcuni 
Jtioi amici. 

S Tracco per gli cfcrciti) rpintuah» & pu 
redefidcrofo di non fìare fenza fare 
niente» cari compagni i elefsw più pre- 
do fcrìuendoui fare l'officio mioj che in 
altro modo ricreare ranìmo con penfien 
meno neccfTan). 

Hònceuuto i benefici] della vodra libera 
lità & difpofto di cfsi con mio gran conten- 
to. Spero che nel tempo auenire quando, 
piacendo à Dio % ci inconìraremo nel cielo j 
Vi faranno ripagati con guadagno. La dila* 
tione della noftra morte mi lafcia alquan- 
to fiupìto . I 
Hor bene intendo la forza di quelle pa- 1 
role, che il noftro Signore al tempo della! 
fua morre difle^ Quod facis, faccito. Perl 
ctrtofperauoauanti queilhora^ lafciando 
quedo corpo di morte d'hauere baciato le 
pretiofe & glonofe piaghe del mio dolce 
Saluatore^fedendo egli nell'iftefib trono di 
gloria del Padre fuo . Il quale defiderio ve 
ncndoi come io fpero i d^Dio ha talmente 
quietato Tanima mia, che dopò la fentenza 
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di morte ptofcriu contro di noiinc l'afprcz 
za delle morte mi ha molto impaurito» ne 
la breuità della vita dato fadidio. Vero è j 
che i miei peccati fono graub ma io mi n- 
uolto alla mifericordia di Dio : Le mie tre 
fcuraggini fono fenza numero, ma io appcl 
loaliaclcmenzadcl mio Redentore. no hò 
ardimento fenon nel fuo fangueila fua ama 
ra pafsioncc Ionica mia confolailone. E 
cofd fratelli di gran confolatione quel , che 
il Profeta ci ricorda, cioè che Cbrifto ci 
tiene feruti nelle fue mani; O fe fi dcgnaflc 
difcriuer fe ftcfTo ne i noftri cuori , quanto 
all'h^ra allegri compariremmo auanti il tri 
bunale digiuna del padre fuo. la dignità 
del quale quando 10 pcnfo la carne mi cre- 
ma , no foffrcndo quefta mortale mfìrmità 
la prèfcn^za della Macfta del mio Creatore. 
11 noftro Signore fi degni di perfettionar 
ci per quel fine, per il quale fiamo ftaii crea 
ti, accioche lafciando quello mondo pofsia 
mo viuereii) lui> Sc diluiper tutta reterni- 
tà. Si penfa che Lunediò Martedì feguen 
te moriremo. Iddio CI conceda humiltà ac 
ciò che feguitando Torma fue pofuamo ot- 
tenere la vittoria. 

ilui mancano tre òquatrorige. 
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Copia d'vn altra lettera fcritta 
datlmedefimo Sheruwo ilgior 
noauantt ilfm martino al 
fio ZtoM. G io nani V^uodtiar 
do Sacerdote "venerabile di- 
morante à Roano. 



Abfìc vt gloriemur niiì in Crucc Domini noftri 
Ie-$ V Chris ti, &c. 

AMantifsinioZio dopo molti conflit- 
ri , & mondani cordogli temperati 
con guftì fpjrituali,& chnftiani conforti , è 
piaciuto à Dio per fua ineffabile mifcn- 
cordu chiamarmi da qucfta valle di mi- 
feria . fia dunque eternamente lodata & 
glorificata fua dmina Macftà per tutti J 
(uoi bcncficij , & per quefto fingularmen- 
te. La gran cura la quale hauctc fempre di 
me hauto , & le fpefc per me fatte , fpcro 
che in cielo vi faranno ricompenfatc. Del- 
le mie orationihauetefcmptc hauto parte, 
come il mio 3oucrc richiedeua , Altri fegni 
d'animo grato, per conto ch'io fono cofi ri- 
(hctto , «on VI ho potuto moftrare . qucfta 
ifteflii mattina cheèla fefta dì S. Andrea 
fui da perfone d'autorità auifato» come dc- 

ucuo 
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ueuoilgiorfiolegutTJitc finire il corfo d<^lla 
vita mia. Dio uoglia ch'io lopafsi fare ad 
imiratione di quefto nobil apoftolo, Se Ter- 
uo di Dio; & che con allegrezza fubuo 
ch'io arriuia>l luogo dei martino » alzando- 
mi dalla grata polla dire: Sj/w^ Sancia XruXt 

0 bona crux eju^ decorem ex membris£)omni fu 
Ifcepiflit diudeffderatd} foUicite amatat fine intef' 
milione qu^fiia^isf aliquando cupientianimo pY(£ 
parata* accipe me ab bomimbus, i^udde mt ma 
giftro meo; yt per te me irecipiat qui per te me re 
dcmit . L'mnoccnza e IVnico mio conforto 
contra tutte rinfinite calunnie» delle quali 

1 Sacerdoti miei cópagnièc io damo incol- 
pati • £c quando dal fuprcmo giudice Id> 
dioqucQa faKamafchera di tradimento fa- 
rà leuata d'auanti le faccie degl huomini; 
alhora apparirà chi fìano quelli che hanno 
vn fincero,& chi quelli che hanno vn fcdc- 
tiofo cuore . In quello mcrre Iddio perdo 
niogniingiuftitia, & feciòfia la fua bene 
detta volontà , conucrta li noftri prefcuto 
rip* accio che diuentino profcnori della veri- 
tà. Procurate di graua, Padron mio aman 
rifsrmo, oranoni per Tanina mra~€rxofi 
non farò più lougo ^ perattendcr^ à per- 
pararmi ad andare al mio Signore* ben vo- 
|glio che fappiate » che mai in vita mia fon 
ftàto più quieto nell'animo 1 più contento, 
ne più confolato interiormcnteihauèdo le 

gate 
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! gate & pofte tutte le mie iniquità nllc pre- 
tiofc piaghe di Giefu Chrifto faluator 
mio. Vi dcfidero mille faluti. Vi dcfide- 
ro ogni bene amantifsimo Zio. Dio conce- 
da ad ambedue la fua gratta , & bcnedet- 
tionc fino al fine; accio che yiuendo in fuo 
timore i & morendo in gratia fua, pofsia-^ 
mo godere Tvno laltro per fcmprc . & cofi 
àDio.Salutatc tutti i miei compagni Cat- 
tolici. Et per non darui , bcnefatcor mio 
foauifsimo » piùtaftidiOiprcgandoui la ve 
ra fehcità finifco . Al giorno di Santo An- 
drea X y 8 I . 

Nepote vofl:roi,,Ridolfo Sherui- 
nò Sacerdote, 
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Del martirio di Alesandrobrian 
TO Sacerdote & alunno del Collegio 
Ingle(e di Remis. Cap. III. 




Oppo quefìi dot glorio fi martiri fu 
menato al martino '>^n altro facerdo 
te jllef andrò B rianto per fona dotta^ 
ij- difoauifiima gratianet predica- 
rci tna di mirabil q;eloy ^jr patien'^a, co/lanq^a , if; 
bumiltà . Delle prejfure nelle prigioni, if^; tormen- 
ùftrànitardifco dire traigentilhij molto più mo- 
flruoft trai Cbrifliani ne parleremo poi. Hora 
(landò egli nel carro comminciò prima à dichia- 
rare la fua educatione nella fede cattolica f i; co- 
me era (iato in Ojfonia . ^Ue quali parole l'inter- 
roppe yno dicendo^che b abbiamo noi da fare con 
Ojjonia ? yieni al punto , (^r conftffa i tuoi tradi- 
menti . alche egli rifpofe i io non fono meriteuo^ 
le diftmil morte : mai fon/lato à B,oma j ne d I^e- 
mis in quel tempo $ ch'il Dottor Sandero andò in 
Hibernia.is' àqueflo fine protejìo fopra quello 
cb'iorìfponderci auanti Dio . TS^oh parlò molto , 
ma quando lopremeuano più che gli altri , d dire 
quel chepenfaua circa la Bolla di Vio Quinto; ri- 
jpofe che in cu) credeua come gli altri Cattolici 
fanno j & come cìinfegna la Cattolica B^eligione. 

qua proteflando fi di morire 'rero Catolico^me- 
ire che diceua: Mifercre mei Deus &c. fu 
lafciatò dalcarro ; con magiorpena che gli altri 
due pernegligen'^adel Boia; edopoejfere flati 

deca- 
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Egli è 
prero5&: 
la fua ca 
mera fai 
cheggia- 



Fu poco 
meno 
che fat- 
to mori* 
re di fa- 
me. 



decapitato ifmefnbrato, il cuorct le yifcerej C le 
interiora abbruciate^ con grande (lupore demolt'h 
ejfendo pojìo [opra 'vna tauulaco'l petto in giii 
*al^ò molto da je fteffo . co fa certo marauiglivfa: 
Ì!J aggiongoycome da altri riferito» ir non cO" 
mey^iflodame . Della'vita di quelìhuomo non 
parleremo, fe bene fiaflata per -virtù & gratta 
molto notabile, ma dggwngeremo \olamente alcu 
ne poche di (fucile cofe che egUfojienne per la fe- 
de al tempo della prigionia . 

Circa li A* aprile fu prefo in camera fua dì 
me'^'^a notte da Sortono , La camera fu faccheg- 
giata% iJ toltoli dodici feudi di moneta, perche 
queflo come h abbiamo detto ft fhfempre in tutte 
le prefe de^ Catolici, i f noi yefiimenti' {ff altre rob 
be% ir particolarmente 'vna cajfat nella quale era 
yn calice d*argento i & altre cofediyaiore t che 
non eran fue,ma datcliin cuflodia, furono tnfieme 
portate Via :&€gli mandato prigione fecreto, alla 
prigione detta Count€Yo> con comaridameritOiche 
fojfero ritenuti tutti quelli , che dtmdndauatio di 
lui che non gli fofie dato ne cibo ne ceruofa . 
Et in queflo modo durò fin tanto che quaft morì 
di fame.ò Dio doue arriua h crudeltà degi'hereti 
ci.M fine»òper amicitia.ò per non so che altro mo 
do gli y^enneìnmano v« pochetto di duro for- 
maggio» & alcune crofle di pane, con molto poco 
di ceruofa. ma era tanta la fete ch^egli haueua 
per haUer patito tato d'ogni cofa che per efiinguer 
la alquanto ftprauò più yolte di pigliare nel cap- 
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pello le gocciole d^acquddtUa pioggia checafca 
uario dal Utto^ ma non le pi tè amuate . 

Il giorno dopo la fefla de V^fccfione fu trasfe- 
rito alla ToYì eJoue egli 'veramente je h cofaau 
daua come haueua cominciato penfàua douer 
morire di fame, fi che portò [eco poco di quel 
formaggio duro^ che gli auan'i^aua* ma lo flratia- 
nano tanto ch'il guardiano trouando glielo addof 
fo:glie io^oleuatorre . ^ Chauenhbe fatto fe 
con preghi i ij quel che è più dal hifogno fuo non 
fifojfemojfo. L* ordinano della ceruo fa cioè Vw 
boccale per palio no gli h^fio per'vngranpe^'Kpì 
tanta fu la efirema fete eh* egli haueua cagionata 
dalgran difagio patito. Due giorni dopo la fua 
'venuta alla torre fu menato auanti al Luogotené- 
te dottore Hammono ^ TSlortonOt i quali e fami- 
nomo fecondo la fua ^fan'^af porgendoli prima 
y>n giuramento che Vobligaffe ò rispondere à tutto 
ciò che Lifoffero per dimandare i7c. imperché 
j non "voleua dire doue hauejje yed uto il V. ({cber- 
to Ver forno f come f offe (iato mantenuto^ doue ha- 
ue(fe detto me(ia,ij cui còfefiionì haueffe fentito; 
gli fecero cacciare aghi fotto l'-vnghic . al quale 
atrocifiimo tormento il 'venerabile Sacerdote di 
Dianonfi moPeniente;ma con animo coftàte* 
allegra faccia difie il Salmo Mifcrcrc S;.c. pre- 
gando iddio che perdona ffe à i fuoi tormentatori* 
^Iche il dottore Hammono fumò , ^ arrabbio fii. 
come buomo me'^iofuor di fe • dicendo.che ccfa 
(flranaèquefìciì Se Vhuomo non fojfe falda net- 

H la i 
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la religione , quefìa gran cofluiì^'i <^oM ff<*fie- 
rebbe per conuenirlo. Egli fu fin al difmembrare 
del corpo, ftir ito neU'eculeo pernon^oler con- 
fejfare dotte U'P.Ferfomofi trouaffe doue foffe 
la (lampa,isf che Itbri haueffe yenduti-i; cefi per 
aìl'hora fu riportuto al fuo alloggiimento . Ma ti 
giorno feguentenonoflante la difìemperatura 
doloridi tutto il fuo corpo, effendo i f enfi per fhiJ 
il [angue congelato ,(perche qucfiifonogl'effeai 
dell'eculeo) fu menato dinuouo alla tortura, à 
(ìirato con maggior crudeltà,cbe prima, ij fìiman 
do egli,che l*bauenano jìr appaio in pe^i, e pen 
fando che tnyna delle manifoffe rotta la vewa.iiir 
che n'rfctffe gran copia difanguei fi mefepiò che 
mai l'armatura della patien'^a > rifoluendofi più 
preflo di morire,che nuocere d perfona alcuna , i5 
bauendo ilpcr.ftero al-^atoin contemplare la paf- 
ftonedi Chrijìo,'\>enne meno, intanto che bifogna 
ua (pargerli acqua fredda in faccia per farlo tor- 
nare infe. co tutto ctò no fminuirono punto i tor 
menti . Qjfi 'Hortono li dimandò, non potendo ca- 
uarli altro , fe la Fuegina era fupremo capo della 
chic fa d'Inghilterra ònò.Mche diffe io fon cat- 
tolico , ar c^edo in ciò come à y>n cattolico fi con- 
mene , che ? dice 'Hortono , e(ii dicono ch'il Vapa 
fia capo, et co fi tengo ìo,ri[pofc Meff andrò . Q^i 
anche il Luogotenéteysò oltraggtofe,iy caLumio 
fe parole; e lo percojfe fotto il mento, gli diede 
in faccia • d'yina maniera molto fcortefe . (fir tutti 
i Comminarvi fi partirono,comandando, che loia- 
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f^iafiero cofi tutta U notte . Ma quando yiddero 
ch'eglinon fi picgaua pmtOylo fecero len ire dalla 
torturati^ portarlo a vw luogo detto Vualcsbomot 
ione non potendo mouere ne manine piedi, ne par 
te alcuna del corpOigiacque ne i ye(ìimenti quindi 
ci giorni continui f€ri':(^a i€lto^con grandi/ima pe 
na ir (lento • Qjiando andò al Pa/tf^^^^o di Vuefl 
monafltrioper e ffer condannato 1 fi fece^na ero 
ce di quel legno f che haueua potuto trOuare ^ la 
quale apertamente portò [eco. Trouò modo anco- 
ra di far fi radere -la conna > per dare ad intendere 
diloquaciminìflri (i quali gli haueuan prima dato 
la burla ^fchernitolo alla fua prefa^dicendo che 
fi yergognaua della fua 'vocatione) che non fi ver 
gognaua de gl^ordinifacrt : che non fi farebbe 
arrofiito per la f ua religione . Quando già fu con- 
dannato comandarono che carica f]ero di ferri lui, 
i fuoi compagni fubito arriuati alla Torre . il 
che effendo fatto; mai lifciolfero fino al giorno del 
manirio. 

Qjieftitor mentii ir la cofiafi'^a di quefl*huomo 
pofiono per certo efftre pora^^onati alle antiche 
pafiioni de ifamofi martiri della primitiua chiefa^ 
ne i giorni di'hlerone, De cioti;; Diocletiano* iqua 
li tormenti egli non hauerebbe mai potuto con hu- 
mane for':^e joffrire;je Dio non gli haueffe comu- 
nicato dbondantementelajuafingolar i^fopra 
naturale gratta . Egli (ìeffo confefiò j che per yn 
'voto chefecCf alcuni altri particolari efercitij^ 
hebbe gran confolatione in tutte qucfìe moleflie$ 
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delche metterò le fue fìejfe parole in ytid epiflola, 
chefcriffe a i padri della Compagnia diGiesùin 
Inghiitenaje quali fono quefte . 

r 

Copia d'^vrìa parte della Lettera 
feruta da Aìefandro Brian-- 
to at Padri della Compagnia 
di Giesh dimoranti in Inghil 
terra . 



MA hora. che per la diurna permifsio 
ne fon phuo di libertà. & à quefta vti 
Icfatica di lauorarc nella vigna del Singnore 
nonpofTo darmi pervn longo icropo.di 
nuouo s'accende ildcfidcrio» dmuouo lo 
fpirito fi nfcalda , & s'infiamma . & al fine 
ho fatto voto al Re del cielo, no temeraria- 
mente (come fpero) ma col umore di Dio, 
ne per altro fine che per offerire dì poi più 
fanto & più grato feruiTioà Dio à maggior 
gloria di fua diuina Maeftà,à più cena falu- 
te de Tanima mia > & à più gloriofo trionfo 
contro lo fpiritualc nemico mio. feci voto 
dico, che quando piacerà al fignore (fc pu- 
re vna volta gli piacerà) liberarmi,in termi- 
ne dVn anno volermi tutto dedicare ài Pa- 
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driGiefuiti. & fc(pcr diuìnaifpiratione) 
mi riccucranno volentieri, &confomma 
allegrezza > prometto impiegare tutto il 
mio volere , & potere in fcrunio di Dio, & 
à compiacimento loro in tutto Óc per tutto 
perpetuamente* 

Qjefto voto nelle cftremcanguftic, & 
tribolationi mie > mi e ftato di grande con- 
folationc óc conforto. & perciò con mag 
gior fiducia d'impetrare fortezza e patien- 
za hò hautq ricorlo alla fuperna fedia della 
Maefta diuitia» confidato nel patrocinio 
della Bvatifsima lertipre Vergine Maria,& 
di rutti J Santi. Dqual voto fpero certo, 
che fia proceduto da Dio , perch'iole feci 
fen do in oratioue, quando mi pareua efTe 
re co'l peràfiero tanto infocato delle cofc ce 
icfti. La cofa certamente pafsò in quefta 
manicra.loftcflb giorno, nel quale la pri- 
ma volta fui toriDcntato, auanti ch'io an- 
dafsi al luogo delfupplicio , Dando in ora- 
tione,5c raccomadando me fteflb» & le cofc 
mie al fignorc Iddio, mi fenti ncpire d'vna 
certa fuperna dolcezza di fptrito. & mctre 
loinuocanoil faniifsimo nomediGitsùi 
3c della beata Vergine Maria , (impcròche 
diceuo il rofario) & mentre che ftauo rutto 
confolatoi Se pronto à foppoitare i tormen 
ti» quali certifsimamente alhora afpcttaub; 
mi venne in mente il predetto penfiero; 
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&tnfiemc angora iDÌ<;aclde,neU'aninio» di 
ftabilir in quel punto con voto> quello che 
prima haueii> deliberato * finita ioraciohe 
confiderai alquanto fopra la cofa.'la pondc* 
rai con quel gmditio che potei: la giudicai 
eflfere ben fatta : mandai zd cfifetto il defi- 
derio . feci liberamente il voto^ fotto la 
conditione predetta . 

La qualcofa miparue fubito cheDioha- 
uefle hauuta molto grata.Imperoche in tut 
te le mie anguftie, & tormenti perla infini- 
ta bontà & mifericordta Tua mifu in aiuto 
confortandomi nei bifogni; & liberando 
l'anima mia Ubijs iniqui^ i i7 a lingua dolofa: 
i£r à rugìentibus paratis ad pradam . 

Sequcllo, che io dirò,.fia cofa marauigli- 
fa, io non lo so fallo Iddio»ma che fia vera» 
auati Dio a'c teftimonio la confcicnzamia . 

Dico quefto , che neirvltimo tormento i 
quando più atrocemente fi incrudelmano 
gli auerfàrij contra la perfona miai tirando- 
mi con gran; violenza le mani 3c i piedi per 
fmerobrarmi; io non fehtiuo quafi alcun 
dolore. Ne quedo foUmcate;ba(laua ,ma, 
anco quafi riftorato dà i pretedenti dolori 
del tormento t rimaficon i(entimentiinte- 
rii con la mete quieta, & ccTl cuore tranquil- 
lo. Il che vedendo 1 Commiflati|*neirvfci- 
re fuora, comandarono che di ntìòuo nel 
medefimo modo loifofsi tormentato il gior 
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no fegucntc. La quale cofa vdeud j io>tcnc 
uoper fcrmoi & fpcraua col diuino aiuto 
di foportarc il tutto patientemcntc . In 
quel mentre ioandauo (coroepoicuo) me- 
ditando racerbifsimapofsione delSaluator 
noltroj colma d'infiniti dolori. & mentre 
che IO nSì trouauo in fatto, fcndofi mandata 
ad effetto la commifsionc; mi parcua di ha- 
uerc hauca vna ferita nella mano Hniilra 
nel mezzo della palma parendomi che ne 
fuflc vfcKo il fangue. ma quella cofa non fu 
vera in effetto, ne altro dolore i faluo quel- 
la della tortura^ alhora mi affliggeua . 
. Hora donque per notificarui il dcHde- 
rioi &la dimanda mia; non ci effcndo fpe- 
ranza chi fiamo per godere, cpfi in breuci 
la primiera libertà no(lra, & che io poffa 
venire in pcrfona à parlare con le paternità 
voftre » ( la quale cofa fe (ia per fuccedere ò 
nò,niunopuo fapcre,)vi fermo la perfentc. 
& tra tanto hnmilmenie à voj.mi fottomet- 
tOjfupplicandoui> che per me, 3c ài me fac- 
ciate quello parerà alla prudenza voftra. Et 
fe ciò fare fi poffa>che ioicofì lótano da voi, 
ottenga di efiere afcritto , & nceuuto nella 
Compagnia vofira ; lo domando fuppliche 
uolmentef& con tutto il cuore: affinchè 
con gli humili io fia humile.coiii deuotiio 
habbia à lodare Iddio , & contiouaroéte de 
i benefici) ringratiarlo;fi ancho perche^aiu- 
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tato conleoracioni di più perfdne»più(icu-> 
ratnente IO corra à guadagnarmi ilpropo- 
fi to premio • 

lo fo che fono infìni'ri gl'inganni dellan 
tico auerfario.Impcroche fendo egli vn fer 
pente tortuofo , con le fue aftutie cransfor- 
mandòfi nell'angelo di luce ^ fi sforza. di 
a'defcatc lé anirtie de i femplici,che no han- 
no fcorta fedele, laiche non fenza cagioae 
fiamo auertitiafareproua 9 perconofcere 
fe queftì Spiriti vengono da DiOi ò nò. 

A voi donque che fere fpirituah,& foliti 
à trouarui in quefli còtradiydo tutta qucda 
imprefa:pregandoui perle vifcere della mi 
(ericordia di Dio, che vi degniate aiutarmi 
col configlio» & co la fapienza voftra* & fc 
vi paia cofa vtile,a maggior honore di Dio, 
à giouamento delia Chicfa, & ali eterna fa- 
Iute deirammà mia , che io fia aggregato in 
cotefia Compagnia del Santifsimo nome 
di Gitsù ili qucftò inftanie,dauanti à Dio ; 
nel foro della cofcieza mia prometto cffere 
obediente à tuttii& ciafcheduno de' Supe- 
riori deputati & da deputarfi per Tauenire. 
8c ancoà tutte le regole e capitoli che fi 
oflTeruanoin queda Compagnia con ogni 
mio potere & per quanto il Signore Iddio 
mi aiuterà. Siami tcftimonio quefto gior- 
no, fiamitedimonio qucfto fcritto di mia 

thahonel giorno del giuditio . Della fanità 

— _^ 



B R I A N T O. 



121 



del corpo mio non hauctcà diibicare, per 
che quafi,pcr la Dio grana, ho già ricupera- 
to la primiera forza Se gagliardezza , de di 
giorno in giorno mi fento ftar meglio . 

Nel rcftoralic voftre oraiiom mi racoma- 
do. State fani nel Signore. Afpetto con 
grandefiderio iiucndere quello che dime 

dctcrminarece. 

*. / 

AlefandroBrianto. 

Sin (juì sè detto de i tre primi . li quali folamen 
teMi quelli quattordici che furono condannati alli 
xo. a I . di 'hlouembrt 1 58 1 . furono infieme 

Diremo ade fio , come dopo molto (patio dì lem- 
ìpOidopo molti afpri trattamenti t moltaarte Affata 
\per farli ò confeljare il finto delitto , dmegare la 
\fede^ fette altri di quelli quattordici furono occift : 
\effendo primaeffaminatt in qucftì articoli feguen- 
ti Jottofcriuendo ciafcuao con ptopria mano 
aUa fiia rifp-.fìa, ifj aggiongendouii quat- 
tro Conmifiarij la jua attefìa- 
iione della '>oerìtà - 
del fatto • 
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Dclh fei articoli pioppftì à fette altri Sacer- 
doti marrinzati, & altri condannati con 
eGit inQcme con le rifpoftc de i fet- 
te martiri fatte a' 1 3. di Maggio 
I 5 8 !• Cap. II II. 




E la BoUa di Pio Qjfìnto centra la 
Bigina fta legitima fentenc^^a p 0 
da effere cbedita da i fudditi d'In- 
ghiliena. 

Se jua Maefiàfia legitima B^ginaiH; debba 
effere obcdita da fudditi d'Inghilterra, noncflan 
te la Bolla di Pio QuintOiò altra qual (i 'voglia Boi 
la 3 vfenten^a cb'UVapahà pronunciato 9 ò può 
pronunciare centra fua Maejià . 

^^Seil Vapa hàtò h abbia kauuto potejlà di da 
re autorità a' Comi di V^rtunberlandia is Vue/ì 
merlar^diatò altri foggetii di fua Maeflà di ribella 
rCfò prender armecontra di effaiia di dare autori 
tà al Dottor Sandcro.ò altri per ajfalire Irlandiatò 
altri fuol domnijp fir à pigliare armecontra di lei; 
(t^feìn ciò faceuanolegìXimamente è no. 

4. Se il Vapa ha poieflà di^fciogliere per caufa 
alcmai fudditi di fua Maeflà , òt fudditi d'alcun 
Vrencipe Chrifiiano dalli lealtà 1 ò giuramento 
d'obedien'i^aàfua Maeflà,ò altroVrencipe • 

f. Se il detto dottore TS[icolò Sandero , nelfuo 
libro della Vifibile Monarchia della Chiefa^et Dot 

tore 
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tote Fsiccardo Brifloo nelfuo libro de motiuhfcrit- 
to perapprouationef commendatìoneii; confirma 
tione dcUn dettai BoUa di l^io Qjtimto habbia in ciò 
infegnatOfteflificatOiò mantenuto "veritàt ò bugia. 

ó.Se il Vapa per fua bolla ò fenten':^a dichiaraf 
fe fua Maeftà effere depofta,(l3' no legitima B,egi 
nat ^ ifuoi fudditi effere fciolti d^Ua leaUà is ybi 
dienq^^a di effa.i^ dipoiil Papa.ò altro perfuo ordì 
ne(j autorità affalifie quclìo I{egno ; qual parte 
'vorrefie 'voi pigUare ? 0 qnal parte donerebbe pi- 
gliare yn buon fuddito d'Inghilterra} 

Rifpoftc a granicoli fopradctti* 

LV c A Chirbeo al pYÌrr*o articolo diffej che 
per alcune caufe può legitimamente dt- 
p rre Vrencipe j che tal fenten':^a deue ef 
fereobedìtdm 

M fecondo egli penfa^ che in alcuni caft%come 
d'infideltàfij firrdlit fua Maefld no è da effere ohe 
dita centra la boUa i;j fenten'^a delVapa. perche 
coftydice egli hauere letto ch'UVapaydefaHofhab 
bia pronunciato contra altri Trencipi • 
^l rer^^o dice che non fa rifpondere . 
^l quarto rijpofe.chH Vapa^perinfideltàthab- 
bia tale autorità quale è toccata in quefio articolo. 

^l quinto penfa , che ta nto il dottor SanderOf 
come anche dottor Bnftoo poteuano epere ingan 
nati in quefìi pimi de i lor libri ; mafe fi erano in- 
gannati ò nò, egli lo lafciaà Iddio. 
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ytWy>ltmo dipct che quando quel cafoauemf 
fetalthora ptgliarehbe co figlio di quel che douefie 
fare . 

Per me Luca Chirbco Sacerdote . 
Gio.Popharao. Da. Lodouico. 
Thorn. Egertono . Gio. Hammono* 

TH o M A s s o còliamo al primo rijpofe , 
che in quellofij in ogni altra qucftione egli 
crede quel che tiene la Chiefa Cattolica i la quale 
egli tiene e fiere la Chiefa I{omana . 

Et la medefima rifpojìa fa à tutti gV altri artico^ 
li,ne altrimente yuole rifpóndere r " ' 

Per meThoniaflo Cottamo Sacerdote. 
Gio.Pophamo, Da. Lodoiìlco . 
Tho. Egercoao. Gio.Hamraono. 

[O R E N z o E^cbardf ono al quinto artico- 
^ lo rijponde.che in quanto il dottor Sandero 
^ dottor Brìftoo s'accordano conia dottrina Cat- 
tolica della Chiefa B^mana^approna la lor dottri- 
na e pere yera . Et quanto al primoj H; gl* altri ar 
ticoli dice, che in tutte le cofe non tepugnanti alla 
reUgìone CattolicaiegU profefia obedienq^a à fua 
Maefìà . Et d'altra maniera non rifonde ad ani- 
colo alcuno I ma crede di tutti quelli ciò che info- 
gnai a Cattolica Bimana Chieja. ; 
Per me Lorenzo Ricardfono Sacerdote. 
Gio. Poph. Da» Lodou. 
Tho- Egert. Gio. Hamm. 
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THoMASo Fordo al primo ij) fecundodi 
ce, che il Vapa ha autorità di deporre "vn 
Trencipe per alcune occafioni. Et quando y)na 
bolla tale jarà pronunciata contra fua Maelià^ 
albera rifponderà qualfhil debito de' [uoi fud- 
ditif cr qud fta ilfuo dritto • 

ter':(o dice ch'egli è yn fuddito prìuato 9 
che non \mle rijpondere ad alcuna di quel- 
le dimanda. 

Jil quarto dice ch\l Tapa ha autorità per cer- 
te occafioniyle quali non 'vuole nominareydi libera- 
ré i fudditi daWxbidienq^a del juo Trencipe . 

^l quinto dice ch'il d ittar Sonderò il dottor 
Briftoo fono perfone letterate^df; fe habbiano fcrit. 
to il yero ne' fuci libri nominati circa quefto arti- 
colo f rimette la rifpofta à loro fiefìi , perche egli 
non yuole rifpondere . 

^U'y>ltimo dice che quando accaderà quel ca 
fo darà rifpoflafij non prima . 

Per me Thomafo Fordo Sacerdote à 
Gio. Poph. Da. Lodo. 
Tho. Egcrt. Gio. Hamt 

C'y I o V A N N I sheno à tutii ^'articoli th 
T (pode che egli è Cattolicot iSche r^òfi parte 
in puto alcuno dalla cattolica fede . ^ d'altra ma 
niera ricufa di rìfpòdere ad alcuno diqjìi articoli. 
per me Giouanni Sherto Sacerdote. 
Gio. Poph. Da. Lodo. 
Tho. Egett. Gio. Hara. 

gT~ 
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C'^Vglielmo filbeo al primo dice che 
y il Tapd ha autorità di dipone qual fi vo- 
glia VrencipCiiS' tal fenten^f^ quando fo ffero pro^ 
j nunciate deuono efiere obedite da ifudditi di qua • 
I Imque Trencìpe . quanto alla bolla di Pio QMÌnto 
non può dire co fa alcuna, ma fe fofie tale^quale ft 
dice e fiere flatayVapproua» iJ" dice chedeue e fie- 
re obedita • 

jll fecondo rifponde come al primo • 
ter'^o non fa quel che fi dire • 
quarto diceche il Vapa potrebbe libera- 
re i Judditi dalia lealtà , dfj- obedÌ€n':(^a di fua 
Maefià. 

M quinto dice che non yuolc impacciar fi nel- 
la dottrina del dottor Sandero^ò dottor Brifioo. 

^W-vltimo quando qucflo cafo auerrà, aWho- 
raMce egli jtfp onderò . ^ [e fofie fiato in Hiber^ 
ma quando il dottor Sonderò fu làfhjuerebbe fat- 
to come à '>onSacerdoteconuiene}CÌuè pregare che 
il dritto habhia il fuo luogo . 

per me Guiielmo FilbcoSaccrdotc. 
Gio. Poph. Da. Loci, 
Tho. Egcrt» Gio.Ham. 
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Del xMartino di Thomaso Foroio 
Sacerdote, & Alunno del Collegio 
di Remis. Cap. V. 



L L I iS.dcl mefe di Maggio nel 
1 581. tra le 9. rfs io- bore tre 
yentrabili Sacerdoti de i fette fopr a 
D nominati i cioèTomafo^ Giouannif 



(Ij- R^ìbertOffurono tirati al martirio fopr ah crati 
dalla torre dìLodrafino à Tiburno luogo della giù 
flitia. Et primieramente il Sacerdote Tomafo For* 
dio 9 ejjendo pofto nel carro fi fece H fegno della 
crocevia; per debole':^':^a cafcando nel carro Aoppo 
che fi al^àin piedi dipe^ Io fono Cattolico ^ moio 
nella fede Cattolica, dicedo queflo fu interrotto 
dal ice conte Martino dicendoli. Voi non 'geni- 
te qua d confeftare la ^ofira religione • ma come 
traditore fi; malfattore contrafua Mae(ìày 
tutto il B^gno moucndo ^ eccitando fedaione, is^ 
peròi yuprego^y^enitealfattOfd^ confefiatela vo 
[ira colpa;{f) fottometteteui alla miferìcordia della 
^gina^ (ts- fen^a dubio 'Xfi perdonerà, alche ri' 
[pofe^quel finto delittOtdel quale io fon flato procef 
fato ^ condannato • è la congiura circa la morte 
della l{egina à [{orna fir à F^miSf della quale 
non poffo effere in modo alcuno colpeuoUt perche 
fifupponeua il delitto ejòcr fatto nell'anno ii- del 
B^gno difua Maefià, al quut tempo io mi fono tro 
uato continuamele in Inghilterratn; ancora molto 
auanti ; fendo che hò habitatoqua lo (patio difei 

ò fette 
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ò fette anni fen^a mai partirmi dd B^gno. p di 
ciò poirei addurre il tellmonio di cetOtati'^i di cin- 
quececcfofficiétifi^ (arci (Imo perno liheiatoallri 
hmale, s io hmff^y>duto [coprirei nomi di quel- 
liyco i quali ero flato, il che lafciai di farefolo per 
paura di non cagionarli dannv • ^ll^hora il Vice- 
come Martino dtfjcfecco la fcriitura y>oflra» infie- 
me col tefim'onio d'honorate perfone , come del- 
Ijitornco della Bigina f dottor llummono% dottor 
Lodouicoti; altri. Etfe ciò no bafìi, è qua vw de i 
-volìricopagni per teflificar il ^foftro delitto . 
cheTornafo rifpofe, qualunche cofa lo'habbiate 
fctittOi io fon del tuito innoctnte . Egli flette 
per lo piùin oratione fccretamtnte dentro dife^ 
mcntro gli parlò iiyicecome.o altri- .AUhora v» 
nunifìroleffe y u a feruta iulla Jua cfaminatiotie . 
ad alcuni articoli non rìfpojc niente, ma ad alcuni 
altri dijfe che il i^Jpa p'T alcuvìe caufe può depor^ 
re -^on Vredpe dal fuo jlaìo, ijj dignità.if; liberare 
ifudditidan'ohedié^a^penhe due eglhquclh que- 
filone ji difpuió 1 4.a»«i fono m Ojjonia da Theo- 
' logi auanti la ì\(gina . ifj lui fu prouato effex cofa 
chiarifimainptcfentiadell'ifleffa B^tgina Qui ef- 
.ft:ndo interrotto t Mondalo chiamato per tcfìimo- 
Inio* difiecheJomafo era conf ape noie di quelle 
^congiure, ma nonpoteua dire d'hauerlo mai y^iflo 
; oltra d mare.Quefto fuo detto Tomafo del tutto ne 
Igòfopra Idfua morteci!; fendoU dimàdato» che co 
^fa penfaua della f^egina^ ifj^ comandatogli che do- 
mandojje perdon ò à lei» j^r à tutto il F,e gno^ 

quale 
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quale egli haueua moffo à feditione ; dijfe che la 
uconolceua per Jua Signora téporale i3 ^eginat 
if)- che mai in "vita fua l'haueua offe fa > ^ facen* 
dojegrcta oratione pregò tutti della fua Religione, 
che orjjj'ero con lui : ifr con quefla oratione lefu, 
lerujcfuitfio nulli IcfuSi ^wì, ^rf/?o appìc- 
catOifin che lo poteua ^vedere il fuo cmpagnoifor- 
fe per atterrirlo più , ^7 poi li fecero gl'altri lira- 
tij ir crudeli à ordinarie. 

Del martirio di Giovanni Sherto 
Sacerdote, & Alunno del CoUcggio 
diRemis. Cap. VL 




\louanni Sherto ejfendo leuato dalla 
crai e $ fedendo il fuo compagno 
Tomafo appiccato auantiglioLihii 
con ardirei con allegra faccia t 
con le mani al'^ate parlò in quefto modo . 0 felice 
Tomafotbeato fci tu c hai già corfo quel felice (la- 
dio. ò benedetta animattu fei in buon termine^que 
fla benedetta anima preghi per me 9 O effcndoal- 
'^ato nelcarropregòtuttiiCattolicifCbepregajfe 
ro per lui:i<j "voltando fi al luogo delmartiriOyper 
comandamento del Vicecontcyedcndo il fuo com 
f agno fui fcetato ir decapitatOt s'ingìnocchiòt i^j 
di nuouo dtffe.ò Tomafo^ ò felice Tomafo , ò bene- 
detta anima tu feigià felice • lanima tua benedet- 
ta preghiper me.is" offendo riprefo per hauerfat 
io oratione à quelli cVerano morthdiffe ò benedet 
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la Signora Madre di Dio intercedi per me ij tutti i 
Santi del cielo preghino per me. il Viceconie re- 
prendendo quello, come dottrina erronea ; B^fpofe 
ch'era fana HJ ^era dottrina t la quale egU ade j]o 
fìgilUrebbeco'iruo [angue. i!J di poi parlò come 
feguita. 0 benedetto Signore* à tefiahonore ^ 
glorisiprima ti rendo fommcgraiie , perche lu me 
hai creato di niente ad 'magme$is fimilitudine 
tuaifecondariamcnte perla mia redentione> per 
me'^10 della mvrte del tuo dolce figliuolo Giefu 
ChrilìoSaluatore redentore mio . i; finalmen- 
te che ti degni di condurre me tuo pouero feruo à 
ftgloriofa felice morte per caufatna, quale f e 
bene è negli occhi dei mondani contumeliofa • 
Vituperoja » à me non dimeno è giocondi[iima ij 
glortoftfitma , per la quale ti rendo infinite gratie 
daWintimo del mio cuore . Et qui noti fu permejjo' 
dal Viceconte paffare inan'^iM quale gli dijfe, che 
dimandaffe alla Bigina perdono di quei tradim^n- 
tipcriquali era condannato * y4l che rifpofcf.il 
domandare perdono fuppone offefa commejfa 9 
non è ofjitio mioaccufare mefleffo . effendo inno- 
cente liamoflaii fliraii neWeculeo , ir tormentati 
perquefle cofct & pt^rcnon c [ìatotrouatotiiente. 
Dipiùfiamo hati efaminati , dopo la condanna- 
tione due -volte , il che non ft è yiflo in malfattore 
alcuno per lopaffato . I rimprouerati tradimenth 
per i quali fono fiato condannato lafcio tra Dio 
me fieffo ; is fopra la morte mia dico t (j^confer- 
mo.ch^io del tutto fono innoce nteijj non colpeuo- 
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le. Et in modo niuno yogho dimandar perdono per 
quello fatto, per il quale fon jìato condannato, per 
non effere reo di quello . fe però in alcuna cofa pri 
uat a io h abbia offe fo la Bigina ; dimando daleì, 
ifj da tutto il mondo perdono . ma delle congiure 
quali yoi dite ejfer Hxte fatte à S^mis, ò d H^ma i 
è impopibile cWio fia colpeuole , effendo io in In- 
gbilterra molto prima che le congiure in i tradì- 
m enthquali voi pretendete, fi faceffero, £r non ef 
fendo mai partitomi di qua . il che Mundaio fuo 
accufatore non negò, dicendo di non bauerlo mai 
conofciiito oltra il mare.ne à B^ma , nè à B^mis . 

hora ìlViceconte Martino dìfje à v» mini- 
Hro che lifiaua à canto , the legefje lafua efami- 
natione: il quale rifpofe , che fi come era oflinato 
adejìo , cofi fu oflinato neWefaminatione ; perche 
non haueua detto cofa alcuna , che fojfe da legge- 
re . ma con tutto ciò lejfe la prefatione del libro , 
che contiene quel che ineffofi può federe • La 
quale effendo Iettai il Viceconte dinuouo dìjfe à 
Giouantìi , che rìconofceffe il fuo delitto , ejfendo 
tanto chiaro ; lische dimandajfe uUj Bigina per- 
donoi affermando che la Bigina lo tratterebbe con 
gran mifericordiaf ifr che eglifìeffo haueua auto- 
ritàsfe^ yioleua riconofcerelafua colpa,di prelùga 
re la giù flitiaf^ rimandarlo adietro fen'^a altro, il 
qual rifpofe f aduque perfaluare queHo cadauero 
codannarò r anima mia ì Dio mi guardi di ciò. Ef- 
fendo dimàdato che cofa per faua della B^egina; ri 
fpofe; io la ricono fco per mia Signora, ifj- I{egina , 
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fer la cut corìuerfione , ^ in prigiotie » ir in li- 
bertà fempre ho pregato . Ec effe fido dimandato, 
ft la teneua per fuprema gouernatnce doppo 
Cimilo deUi Chiefa d'Inghilterra; diffe^darò à 
Cefare quel che li tocca » à Dio quel eh 'a lui 
appartiene ; ella non è capo, nèpuó efiere 9 nè 
qualunque altro fuor a chefolo il fupre^o Vafìo^ 
re . ìit che^ dice il ytceconte, intendete quella me 
retrice di Babilonia ilVapaì Guardate Signor Vi- 
ceconte quel che diteyifpofe Giouannu^errà gior 
no quando quefla parola farà molto danneuole à 
l'anma yiofìra; i^jaWhorayi pentirete d'hauer 
mai chiamato meretrice il Vicario generale di 
Chriflo in terra , quando yoi ir io flaremo ad yn 
tribunale auanti v« Giudice indifferente, che giu- 
dica giufi amente tutte le cofe ; ifr all'hora hauerà 
io da dare te(ìtmonian':(a cantra di voi . Et appa- 
recchiandoft a boia per grimportuni gridi del po^ 
polo, chegridaua che lo fpedifjero prcfìo, dicen- 
do chaueua troppo rifJuto;egli li diede ilfuo fa'^ 
'goletto con quattro giuli inuolti, dicendo piglia 
quefìo per tua mercede , ir io prego Iddio che ti 
perdonici afciàdoquefìo auifo, i^ttUlimonio à tut- 
to ti popolo , a sì alta -voce » che tutti lo poteuano 
fentire con quelle parole. Chiunque more fuo 
ra della Chiefa Cattolica , more m Rato di 
dannationc . Et coft ft -voltò intorno intomo, £r 
al^ò le mani accennando con quelle il popolo , ir 
cominciò à fare oratione come /e^iie;Domine le 
fu Chrifte fili Dei vioi ponepafsionem>cra 
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cero>& mortem tuam, &c. Infime col Valer 
nolietiin ^ue Mana^ altre oraiiont . Ut quan- 
do gli ritorno il carro difotto>hauendo egli auan- 
ti le mani al'^atein altOineWabaffaYle diedero nel 
capeflrof i3 coft lo tenne; ifrgH offitiali le tirorno 
giù. llViceconxeaìì^hùra dìjfet con tuttala fua 
ofìmationc -vedete adeffo come egli defidera ^iue 
rei 0 coft reftò appiccato fin tanto che foffe mor- 
to e ma ioche mi trouai prefente ben ytddi , chele 
fue mani à cafo nel calar già diedero nel capeflro, 
ilqualegti tiene come in qttelcafo bauerebbe na- 
turalmente fatto con qualfiy^oglia altra cofa^cìie 
gli fvjfe yenut^ alle mani 

Del martio di Roberto Ionsono 
Saccrdote.Sc Alunno del CjUeggio 
dìRcmis. Cap. VII. 



(f^^S^i T{pberto lonfùno effendo alq^ato dal- 
la crate fu detto , che guarda jj e 
Tomafo 1 che pendeua nella forca, 
quale fu immediatamente di poi ta- 
gliato gituifr ejfendo montato nel carro gli fu det- 
to -vn'altra ^volta^ che guardafie 'vcrfo Tomafo^ il 
quale alhora fquartauano , il che fatto B^bertofi 
"voltò 9 fegnofìi co*l fegno della Croce dicendo . 
In nomine parris & fili) & fpirirus fat]£Xi . 
Spedite dice il Viceconte f parlate prefìo. Mi 
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fincrefcerehbe diffe F{pberto di c fender yfoflra S'h 
gnoria . 7s(o« m'offenderete dtjje il Viceconte» fe 
non offendete Iddio . Mhora il martire difje . lo 
fono Cattolico , condannato pet hauer machinato 
la morte di fua Maeflà à !{emist infìeme con i com 
pagnifche fono [lati condannati meco» to protcflof 
che quanto ad alcuni di loro non gli haueua mai 
yiflif auantiche ci incontra fi imo al tribunale , nè 
gli fcrifii mai , nè riceuei mai lettera da loro . 
quanto a' tradimenti io ncn fono cclpeuole , nè in 
fatto^nè in parole , nè in pen fiero . ^Alche ri(pofe 
il Viceconttla yoflra tfìeffa mano fottofcritta, 
l^efamination y^oHra Wùa da perfone di bona co 
fcien'^a Hjferui di DioM Signor Vophamo^ttor- 
neo generale , Signor Egertono il folecitatorey Si- 
gnor Hammonoti^ Signor Lodomco Dottori dileg 
giflaranno contra di -voi . ^ fe qucflo non baHe- 
rà hauerete Mondato compagno ^ofìrOi che teflifi 
cherà i yoflri tradimenti yiua yoce . Et qui furo^ 
no lette Vefaminationi di E^oberto già flapate con 
le ri[p./ìe à fei articoli propofìi , come di /opra fi 
^ede . ma lo premeuano più ancora circa il quin- 
to i^; il feflo articolo . i^ il minifìro Icffe che la 
fua rijpofla al quinto articolo era ch'egli approua 
ua i fatti trgUfcrati de* DottoriSandero , Bri-- 
ftoo . ^Iche rifpofe ^ diffeda mia rifpofìa non è 
cofì come voi la leggete (tìè in "vero coft era ne' li- 
brijìefii) ma io rifpofh ir coft dico ade ffouhe qua- 
to a fatti de i Dotrori Sandero ifj Eriftoo, fono del 
tutto ignorante , nè mai fui confapeuole delle cofe 
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loro . come adunque pojfo io approuarle 9 ò rìpro 
uarleì Q^uefia fu all'hot a la mU rifpoflat ^ adef 
foancorudkol'illelfo . fulttu anche larifpofla 
aU\liimo articolo . effcndo dimandato di quella 1 
dijfe eh* egli era dell' iftejfo parere che prima ; i!J 
che morirebbe in quella medefima opinione^ il 
Viceconte diffe , queft'ifleffo è lefa Maefld , ma in 
tenderete ancora quel che il y^oftro cópagno Mon- 
daio può dire conerà di voi . cefi fu chiamato 
Mondalo, à cui diffe il martire 9 hamitugiamai 
'veduto Mondato fuor d'ingbtlterrajó fui io mai in 
compagnia con te f mai » dice Mondato fcte fiato 
in copagnia mia, ne mai Vi conobbi fuor d'inghil 
terra;ma hò faputo de* yoflri borrendi tradimen- 
ti t de' quali jete fiato conuinto chìmfimamente > 
^ quefto dico con buona cofcien':(a . non furono 
forfè alcuni Sacerdoti mandati da ^uignoneper 
qucfio propofito ì prego Iddio che Vi pentiate di 
ciói che pofiiàte morire buon fuddito . à cui B^- 
Leno. Mondaxo Dio ti dia gratta di pentirti dei 
fatti tuoii in 'vero tu fei mirabile in dir bugie; ma 
non è tempo adejjo di /lare à ragionar di quefle 
cofe teco • folamente ìo protefio auantì Dio • che 
non fono reo di tradimento alcuno, il Viceconte 
alTbora difie riconofci tu la Regina per legitima 
Bigina ì pentiti perche con tutti i tuoi tradimentit 
machinationi habbiamo autorità dalla Bigina 
di rimenarti . B^fpofeil Sacerdote , non poffo dir 
fiùife no pregare Iddio che le dia gratta di ritrat 
tela mano dallo fpargimcnto dell'innocente fan- 
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gue. il Viceconte foggionfe, riconofcila tu per ca- 
po fupremo della Chiefain cofe Ecclefiajìiche ì 
R}l}ofe B^hem^pìù ii quel che ho detto neìTcjJ^a 
me con buona cofcten'^a non gli pojfo attribuire. 
^Ihora il Vtceconxe isf altri diff et o^Ju fei yn'ofli- 
nato traditore . fe io fono traditore , foggionfe il 
martire per mantenere qucjla fede ^ dunque il t{è 
Henrico nel principio t altri t{è Fregine del 
E^egno per lo pajfatOy 4r inofìri ante et fiori fo- 
no lìati traditori f perche eglino manteneuanolo 
fte(Jo. Cheì dice il VicecontCiprcdicarelìe ancora 
tradimenti feyilafciaftimo. B^fpofe il martire 9 
non inftgno altro che lay>eritd Cattolica, y no gli 
dimandòìche cofa intcndefie per la E{eligione Cat 
tolico . Intendo, dice, quella Religione delia quale 
il Vapa è fupremo pallore ^^Whora V/i minifìro 
gli dimandò ft Albana fio era Cattolicoti^ che co 
fa egli credefSe . B^lpofe t non fono tanto yerfato 
in Elkana fio ch'iofjppia tutte le fue opinioni. 
Difie l*altro , fon certo che hauete letto . Qju- 
cunquc volt faluus cfle, &c. ^lcheì{oberto 
non ftaua molto attento j mail minì/ìro li dimandò 
di nuouo Je hauefie tetto il [imbolo d* Aihanafio.fi 
ch^io Ihò tetto dice egli y credo efiere buono ^ 
cattolico . Ma in tutto quello dice ti minifìro , non 
fi troua nominato il Vapa» 7^ manco ènecefiar'io 
rifpofe ti martiretche ft nomini il Papa in ogni co- 
fa cl/appartiene alla fede Cattolica . Et qui gU fu 
pofìo ti capefìro al collo j gli fu detto che oraf 
fe f il che fece in latino . Gli difiero che orafie in 
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InglefffacciocheloYolipotefieroefiere teflimonij. 
DuoÀice egliyn'oratione infegnatamida Chrifto 
in 'vna lingua y lacuale io ben intendo, ma non 
l'imendiamo noi due ti Viceconte, penfo dice r{(h 



berti) che y^S. Intenda, fe lintendo io dtfie il Vi- 
ceconte.rìo tintedono gl'altri Onde pregate in In 
glcle, acciò che gl aliti lo teflifichinoy preghino 
con yfot • Vn altro minilìro gridò, che prega fie co. 
me ci Uìfrgnò Chrtflo . Che ? dici^ B^oberto^penfa- 
#^/>k« rhrifìn ir, f tana de in Itwlefeì^ pre^ò in 
latino Jicendo ilVater nofìer, Cjiue, ifj ilCredot 
£r in manui tuas Domine commendo (pnitum 
méum . In é^utiìo modo il carro gli fu tirato di fot 
to,i!rfi)nld yfita.come fecero gl'altriytmti reflan 
do appiccati, fin tdnto ihe fofkro morti.dtpoi ta 
glìaugiù ij fqudYtati.con tutte V altre crudeltà. 
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Delmartirio di GvG LI ELMO Filbeo 
• Sacerdote , <5c Alunno del Colleggio 
di Rcmis. Cap. V 1 1 1. 


■ 


^I^^^L Mercordi circa le dice bore , che 
^^^S^ fu allibo, di Maggio if^%. gl'ai- 
IftaM^M quattro "venerabili Sacerdoti dei 
fjSWgj^' fopranominatitcioèf Guglielmo, Lu- 
ca^Lorcn'^Ofi;; Tomafo furono tirati d coda di ca- 
uallo dalla Torre di Londra perle flr ade della Cit- 
tà fino à Tiburno . Quando furono "venuti al luo- 
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go del fupplicio • Guglielmo Pilbeo cfjendo U più 
giouane) di età di ycntifette anni , fu prima de 
gl'altri lenato iaUa crate > ^ effendo al'^ato nel 
carro f fifegno co l fegno della Santa Croce, dicen- 
do m nomine patrist^ filij, is [piritus fan^i * Et 
coft andò auantì con cjuelìe parole% taf datemi ve- 
derei miei fratelli ( ejòi all'hora giaceuano fule 
crati ) flendendo le mani à loròdtffe , predate 
per me cari(iimi . ^ poi parlando al popolo diffct 
io fono cattolico j ^ proteflo auanti Vonnipotente 
Dio d'efiere innocente delle cofe per le quali fon 
flato condannatoci^ (pero d'ejfer faluato per i me 
riti (ir morte delnoflro Saluatore Giefu Chriflo ; 
qual prego che h abbia mifericoriUa mCti^ perdo- 
nimìi peccati miei é Et qui fi lefse y>n bando della 
coYìferuatione della pace . Et al fine tutti difiero 
Dio fatui la B^ginaiàlche egli rifpofe.j4men.DO' 
mandandoli il popolo^ per qual B^cgina pregafie % 
rìjpofe,pe¥ laR^gina EUfabeiha Jefiderarido che 
Iddio la facete Jua buona ferua* if; poi gli conce- 
defie "VM longoc ^ quieto regnare^ fecondo il fuo 
Diuino beneplacitOyifj^ la guardafie da i fuoi nimi 
ci ^Whora il Signor Topliffofi^j altri gli difìeros 
che dicefie > Dìo la guardi dal "Papa . à cui rtfpofe 
egli ri Vapa non è fuo nemico^ perche deftdera% (j 
procura la fua falute . Qui vw miniHro di Santo 
Andrea in Holbomo difìe > notate che dice eh* il 
Tapa non è nemico della Regina . Dopo quello f 
v«o Staffiere del Viceconte » jìando con il Matti- 
re nel carro gli difiCf checofa hailànelfa:(X^' 
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tetto ^ iij'leuandoglielo dalle mani trouò dentro 
yna picciola Croce di legno > la quale qudl trillo 
al'^ando difie , ò che 'vegUacco traditore è queflo 
che tiene 'vna Crocdrefetendo più ^Qlte;i!} mol 
ti del popolo àlee ri do lo jìefio . ^Iche forridcndo 
folamente Guglielmo non rifpofe altro . Si le fiero 
aWhora gli aìticoU » ijr le fue ri(pofie à quelli , in- 
[teme con la prefatione del libro fiampato con au* 
toriiai((j priuilegio .Glifuriniprouerato da alcu 
t7Ìf i qualilo premeuano molto fu quelle rifpoftet 
che fe tene fie ciòfnon poteua efier fe non tradito- 
re àfua Matflà » perche il Vapa iha depvfìa con 
la fua Bolla . ^Ifefìo articolo rifpofeuhefe fofie 
flato in Hiberniaihaurchbe fattotcome farla fiato 
ildouered^'^nfacerdotef cioè pregato Iddio ch'il 
dritto hauefie ilfuo luogo. Alche alcuni replicor 
no domandandogli fe Sandero s^era portato bene 
in quel fatto ò r.òi T<^n sò dice egt'hnon fui confa- 
peuole defuoi nrgotij, mai l'ho 'vifìoyne maigCho 
parlato 3 rijponda egli per fe flefìo. All'hora il 
Viceconte Martino comandò al boia che lo fpe- 
difie , ^ cfiendoli me fio ilcapeflio Intorno al col- 
loMViceconte diìi e. Guglielmo, la Bigina è mife- 
ricordiofa 'verfo di yoi^ijj'noi h abbiamo autorità 
da lei dirimenarui, fe yoi dimandate perdono, ifj 
conft fiate la y>ofìra colpa . non tegliate ricufare 
quefla mifericordia offertauudomandatele perdo- 
no . à cui rifpofe il Martire » non Vho mai offe} a. 
Ben dunque, dice il Viceconte al carnefice fpedite- 
lo.i<; coft domandado à tutti i Cattolici che facef- 
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fero orationi per luiy difie il Valer nofler , l'^ue 
Msriat £r in fnanus tuas Domine commendo Spiri- 
tum meum . Et mentre ft tirò -vìj il carro difie^B^ 
ceni Signor t anima mia* ifj coft rcflò appiccato» 
^ finì lafua "vita. 



Del rrartirio di Lvca Chirbeo Sa- 
cerdote, 5c Alunno del Collegio Inglc- 
icdiRoroa Gap. Villi. 




Oco dipoi, Luca Chiìbco 'venerabile 
Sacerdote fu menato à >pedere il fuo 
compagno appiccatoci^; efìédo al'^a 

to nel carro cominciò coft: Ornici 

miei amici misi io fono qua yenuto incolpato di 
ttadimentit fe bene la "verità è che cogliono occi- 
dermi per la mia religione, ir poi fece oiatione in 
qutfio modo : 0 Saluator mio Chnflo Giesùt per 
la cut morte fir pajòione io jpero efferfaluato^per- 
dona à me peccatore carico di peccatitle mie mal 
te offvfe delitti; (J efìendoh comandato di-vol. 
tarftyerfo il luogo delfupplicio peryedere ilfuo 
compagno Guglielmo decapitato • in quelmentre 
che il buiaal'^aua la fuatefìa con le manufecodo 
il cofìume, dicendo Dio falui la l\egina,Luca rijpo 
fe amen,i{n' efiendo dimadato quale F^egina*egti ri 
(pofe la Bigina E ifabettaj cut prego ch'iddio co 
ceda la fua gratia^ct poi Yn Idgo etprofpero regna 
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re,^ la prcfcrui dafuoi ticmici.Gli dtfje Charcho 
che dicejje dalla maledittione pottftd del Vapa , 
i{ìjpole Lucùy che il Tapi non era fuo nimico per- 
che anfh'egli de fiderà eh liuto /'iwc/ri:^!^/ lalméte 
in quefìa y:tatchepofiapromouere,etfna:enire U 
CattoUcaìij Chriftiana Religione%ij' all'ylumo di- 
uéti herede del B^gno del Cielo . Et doppo quefto 
fece "^^na folenne proteflatione della fua inocen'^a 
circa la cofi per la qualfu condannato aggiongS'- 
doiChe{e fi trouaffe huomo "viuetCt qujle giuflamè 
telopoiefje accufare In qual fi coglia di quei pun- 
ti, per il qual egli era condannato ; era apparec- 
chiato arendefi aìlamtfericordia di fua maefla* 
Et fedendo egli Mondaio prefente • pregò che lo 
menaffi'ro inan'^i à lui d dire quel che poteua . Il 
quale ejfendo 'x^enuto diffe.che à R^oma Luca ha- 
ueua perfuafo à lui » (j ad 'vn altro giouane » chia- 
mato l{obinfono à refiare là%i^no tornare in In 
ghilterra* perche iuiprefìohaueua d'cjjere qual- 
che biibiglio , ò tumulto. Et "fedendo ciò non effer 
ballante ù farmi refiare » mi pregò , che io perfua- 
defit à i miei amici » che dtuentajjero CaUolici per 
quel gran giorno . ^l che il Sacerdote di Dio ri- 
jpofe che nò era probabile ch'egli haueffe detto à 
lui quelle parole* che face jje Cattolici t fuoi amìcif 
del quale tnanq^i che fi p&rtiffeda ì\oma dubitaua 
non fuffe Cattolico . ^ cui Mondaio replicò ejfere 
probabile,perche lui ghhaueua dato alcune imagi 
ni benedette per portar feco . ì^jjpofe Luca ciò ef 
(erfalfoiijj che per hauerli hauto poco credito^nò 
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igììvolfedaYeineglidtede imagini alcune. Vero 
tra che gli hjueui iato duegiuli per ccmprarne^ 
et eh' egli era da lui al preferite molto ingrataméte 
rimunerato, effendo daejjo falfamente accufato 
parltcohrmcte per effere egli flato vw tal benefat- 
tore d tutti ifuoi paefani come effo ben fapeua per 
alcuni de (fuali diffe% che ft haueua tolta la carni- 
ciadadoffo per dargliela, adah uni altrt haueua 
fatto compagnia 40. miglia folamente per amore 
Mo/e^^a . Diffe di più che , nonio fapendo Man- 
dato haueua fcritto "vna lettera à iffno di R^mis > 
chegli dejjetre feudi, licjualteglimai riceuette 
perche n^ai andò doue li poteua riceuere t i7 
qui infìigò Mondalo dinuouo , che con timore ^7 
amore di Dio dìceffela '>oerità ; aìlcgando di più» 
come chiamato iSlicolò 1 il quale ne i fuoi libri 
haueua detto molto più male di lui che Mondalo 
era "venuto pure finalmente , rimordendolo la 
cofcien'^a , alla fua camera nella Torre, ij in pre- 
fen':(adi quattro de i quali lo ifìefio fuo guardia- 
no fu y>no 9 ricantò^!; negàqutllo che haueua af- 
firmato nel fuo libro . ^U'bora certo Toplif- 
fo difie , come fapete yoi > che T>ljcolù habbia ri 
cantato? f{ljp fe Luca,perche egli "venne in carne 
ra mia nella torreàn prefenq^a di quattro, come ha 
uete intefo. 4j allhora recitò il martire tuttequeU 
\le parole i che fi contengono nella fua epifiolai al 
fine del martirio, il Vuecòte ttnterroppe & difie 9 
\fi come lui hà ricantato ^7 ft è pentito del fuo faU 

\lo,coft fate anco "voi; ma il buon Sacerdote non fa- 
t 
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cetìdo conto delle fu e parole » pafidauanti ij- mo- 
/irò fimilmentetcome cfufflo Mondalo in prefen'^a 
del fignore Odoeno HoptonOt ij altri baneua det- 
to che non lo poteua accufare di cofa alcuna • Il 
che Mòndaio n€gò,ma lui di nuouo l'affermò , 
foggionfe queliche yno m prefcnte di/jctcioè che 
per quella confezione di Mondato egli poteua pi- 
gliare il '>oantaggioti!J fermrfene. 

JLfiendo domàdato s'egli tereua la Fuegina per 
fuprema gouernairice d'Inghilterra f egli rijpofe 
ch'era apparechiato d attribuirli tanta autorità 
quanta fe li conuiene ; ir più con buona cofcien- 

non poteua fare. ^Whora il Viceconte Mari- 
tino gh d\fie% che la Regina era mifericordiofayijj 
che lo -voleua accettare in gr atta Je^oleua còfef- 
farc ii juo douere "verf ? di lei^ ^ abbadijnare quel 
Ihuomo di ì{oma.iff che baueuaQglilìefìo autori- 
tà di liberarli dal fupplicio 1 £r rimenarli Via. il 
quale rijpofe che negare l'autorità delVapaera 
punto di fedcf la quale egli non ^^oleua negare per 
fcampdre la 'vita,eJiendo certOfChe co fi dannereb 
he l'anima fua . ^AWhora gli fu offerto che s'egli 
yoleua folamente confefiareilfuo delitto^ cr do- 
mandai e alla Regina perdano ellagli farebbe he- 
nigna.rifpofechela fua cofcÌ€n':(^agli daua chiaro 
tejìimonio^che mai l'haueua offefa^ij però nè vo 
leua confeffare quello del che non era colpeuolcf 
nè domandare perdono doue non era colpa. 
rhora il popologridò^che lo jpediffero.ij egli co 
mmciò à fare oratione in latino . i minidri ij al- 
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ìtrìgli dijiero che ornfie in Iriglefe^tlfj efii pregarla 
no con luif il (\uale rijpoje che in pregare con loro 
fan bbe dishonore à Dio, ma fe ì?oi> dicet fofte de 
•vna flefid fede meco^ aU'hora pregarci con voi , 
^ pregò tutti quelli ch'erano cattolici che orafie- 
Yo fecof fe qual fi yoglia altro Chriftiano era 
defiderofo di pregare perluuegli non l'impedireb 
be 9 fe bene non pregar ebbe con e fio . ^ coft ha- 
uendo finito il Valer nofter i ^7 cominciata t^Aue 
Mariatil carro gli fu leuato di [otto, i^f reflò appic 
cato fin che morifie i ir che glaltri doi compagni 
Lorenzo isT orna fo l'hauefiero y^eduto . 
I fuoi ragionamenti futono molto intricali 9 
perche molti gli parUuanOf ^ di diuerje 
materie > ma qutfle fono le cofe 
principali dette da hi f per 
quanto mi ricordo^ 
*f *f 
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La vera copia dt vna lettera 
del coflante confeJforeL v c a 
C H I R B E o ad alcuni ^mt 
amici . 



Molto caldamente mi raccomando à 
voi &à gli altri miei amici. Se mi aia 
date cofa alcuna bifogna affrerrare» perche 
afpetriamo tra poco dì effcrc fatti morire» 
come già ci è fiato intimato. Temo non. 
dimeno molto» che per non cHcrenoi de- 
gni di quella fi eccellente perfettionc i & 
corona di martirioi farà caufa di prolongar- 
cila vita. Qjieftì giorni paflfati Giouanni 
Nicolò venne alla tenebra della mia came- 
ra» con humile fummifsioneà domandare 
mifericordia & perdono per tutte le fue 
fceleraggini & fintioni fatte contra di noi , 
&àcontcflare cheifuoi libri» fcrmoni, & 
calunnie, dettepcrnoftra infamia, Scdifcre 
dito, fon (late federate, falfe, & efecrabili 
nel cofpetto d'Iddio & de gl buomini . le 
quali per fperanza d'inalzamento, prò 
motione, intratai & fauore della nobiltà 
egli mandò. fuori in fcritto neglocchi del 
mondo . del che efTendo veramente penti- 
to, & rincrcfcendolifino alh'ntimo del cuo 
re;piùpreftochecómettereil fimile vn'aK 
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travoltaj defidcrafoffrirc mille morti, cf- 
fcndo tocco in cofcicnza per la noftra in- 
giufta condannationc, la quale è adeflb nu 
icita al contrario della Tua cfpetcationc . 
perche > fe bene egli» nel Tao libro hauea 
data foffìciente materia ai noftri aaerfarìj 
fc foflc flato il vero quel che diceua * di fa- 
re vn proccflo contra di noi; non dimeno 
come adeffo egli protetta > nifTun'altra cofa 
gli paflaua meno per fantafìa di quella . 
Egh conofce in cofcienza nqflte accufc 
& tcftimonianzc fatte contra di noi ede- 
re falfej Se non hauere colore alcuno di ve- 
rità» ma folamcnte di malitiaiper compiace 
re allinoflri nemici. Et quanto a Sleddo & 
MondaiOf egli fteflo e peraccufarh deilor 
inganni 8c falfìtàt 8c delia loro cattiua 8c 
abomineuolc vita; della quale egli è flato 
confapeuole ,& per vergogna non la può 
mandare in ifcritro . In deteflatione adon- 
que de 1 fatti fuoi, & dille lor fceleraggmi, 
egli é determinato mai più fahr in pulpi- 
to f ne impacciarli più in cofa alcuna di re- 
ligionei ondehàlafciato ilminifletio» & ha 
in animo di fare vna fcuolafcome da lui in* 
tcdo)in Norfolcia. Se in fegno di ciò^mi mo 
Arò come era gufotto craueftito dVn nuo 
uo habito^pure coperto con habito di mini 
Aro. Io gli cófigliai di fare fodisfattione per 
i faoi pcccati>éc andarfene à qualche luogo 
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per farepcniréza midiflTcche non craanco 
ra in tutto d'accordo con noi» m torti i pun 
ti di religione, ne mai fu, ma vifTe à R orna in 
hipocrifia j come anco ha fatto Tempre poi 
nella fua profcfsione. Di più , che pcfifaua 
fc mai fi partifTe del Regno di non potere 
fchiuarc d'edere abbruciato . Egli fi offerfe 
d'andare al Luogotenente , & al Signpr Se- 
cretano Vualfingamo, per dichiararli quan 
to ingiuftamente 10 iScgli altri fiamo ftati 
condannati, per nò hauere parte nello fpar 
gimento dell'innocente fangue. fe bene ha 
ueua alquanto paura di moftrafic in Lon- 
dra,doue già haueua finti, & publicati i no 
ftri mah portamenti, 5c 1 fuoi malitiofi tratti 
córra di noi,nel fuo libro, & nelle prediche. 

Per dire il mio giuditio» & parere di lui , 
pcnfovcramentcchcpreftocafcherà in in- 
fidéltà; fe Dio, per fua bontà.in quefto me- 
tre non l'aiuta, & non lo richiama per qual 
che buon mezzo alla vera fede catrolica. 
Pare non dimeno 1 che non habbia affatto 
pcrfo le buone parli della natura 9 poiché 
è ftato tocco in cofcienza ad aprire la verità 
in difefa noftra & à fcoprirc le proprie fue 
fceleraggini,& inganni d'altri, vfati cótra di 
noi . Aderto vedoi come tutto il mondo per 
raucnirc facilmente fcorgerà chci fatti di 
quefto huomo confermano quel detto anti 
co .che più predo che Dio permetta che 
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vn homicidio volótario fia occulto.farcbbc 
che grvcccUi dell'arialo riuelaffcro. Ho in 
animo difignificarc al fig. Fraccfco Vual- 
fingamo qucfta fua fumroifsionc & recanta 
tione fe non intenderò in quefto métre che 
egli j fecondo che fopra la fede fua mi prò- 
mife, no l'habbia già fignificato . Lorenzo 
Ricardfono & G ugUclrao Filbeo hàno già 
ottenutoleiti, hauendo fcrapre dopo la lor 
condannatione dormito fu le tauolc. Gio- 
uani Harto ha hauto molti & graui conflit- 
ti con i fuoi auerfar jj quefta mattina che fia 
mo alli I o. di Gennaro, egli e flato pofto in 
vnafcura grotta, doue ftà anco adeflb . Id- 
dio lo confoli,egli lo pigUa molto quietam e 
te & patientemcte.La caufa di quefto è fia- 
ta perche non ha voluto arrenderfi àmef- 
fcr Rainoldo d'OlToniain punto alcuno, 
mahaperfcucratonella roedefima coftàza 
che prima. & quefto meflcr Rainoldo, fc 
bene è il più dotto di quanti fon venuti 
qua, in diuerfi tempi à predicare ò difpuia- 
re; tuttauia quato più se prouato & maneg 
giato»tato men dotto fi e dimoftrato. Et cofi 
farò fine pregandoui d'aiutarci co levoftrc 
orationi, delle quali adeflb , principalmctc 
habbiamo dibifogno,fi come noi,per gratia 
di Dio , non faremo fcordeuoU di voi. & vi 
defidero falutc. à i io, di Gennaro i J8 1. 

Voftro fin'alla morte Luca Chirbe o, 
— ^ 
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Del Mirtino di Lorenzo RiCarso 
N o, il cai nome fu I o n s o n o, Alunno 
del Colleggio di RciBis; et di T o m a s o 
C o T T A M o Nouitio della Compagnia 
dt Giefui ambedue Sacerdoti Cap. X. 



^Vesti due furono menati ìnfieme 
à -vedere Luca Chirbeo che aU'hora 
flau a appiccato; tjf efiendogiùde- 

pK>jlo in terra , efiì furono alleiti nel 

carro , ioue con allegra faccia , ft fecero il fegno 
della Croce dicendo forte in nomine patris ^ filij 
4r (pìritus f tnBi . Tomafo '\>oltandofi intorno dif- 
je Dio "vi benedica iutihnoflro Signore vi benedi- 
ca tutti f con^n "volto molto giocondo • Efiendo 
comandato à Loren'^o da i Viceconti* che riguat'^ 
dafìe Luca fuo compagno , il quale all hora ft 
fquartauai dipe, fta fatta la "volontà d'Iddio . ^/ 
che vn predicatore detto Fieldo (oggiunfe fpedite 
lo I fpeditelo . jlUlma Loren':(o , efiendo poflo 
giulto fotto quelluoco * doue deueua efiere appic- 
cato f molti infteme li parlarono tutti à vn tem- 
po . à cui rifpofe , yi prego non mi date faflidio, fe 
yolete demandarmi queftione alcuna; fiano cir- 
calacofa perlaquale io fono flato condannatola 
ir non mi proponete nuoue dimande.& qui fi voi 
torno à guardare il fuo compagno Luca » la tefla 
del quale aliamo sh dicendo Dio faluì laKfgi' 
na9 ir aWbora domandorno à Lorenzo che rifpon 
defieM quale difìe amen.prego iddio che la faluì. 
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^ più dijfe^io fon tenuto qua à morire incolpa 
todi tradimento^ protcfìo auanti Dio% cb'io non 
foncolpeuole di tradimento alcnnOt più che lutti 
i cattolici Vefcoui , che mai fon/iati in queflo F^e 
gno dopo la conuerfione di cjlo fino al noflro tem- 
po%i!J jefofiero "vtui potriano anco efii e fiere ve- 
ci/i per tradimentOfCome io adeffo . jì cut mi- 
nifiì'O replicò in qucjla maniera . Il cafo non è fi- 
mite i perche ali bora papi/liei facerdoti 'x^ifjero 
folto papiflici prencipi t non li difubedironOf ir 
però non furono traditori . In queflo mentre mol- 
le parole fentenr^e fmon dette dal facet dote di 
Dio Tomafu Coliamo . ir v« miniftro tra le altre 
cofe gli dtjfeahe confcfjaffe i fuoi federati poHa- 
menti 'rfati quattro anni fono in firada dipefcaria 
à Londra* che 'volete ìdice Tomafo . 'vorrebbe di» 
ce il Victconte che tu confeffafii la ribaldarla fai 
tainftrada dipefcaria. mi}o]e Cùttamo,ò bene- 
detto GiefUf il tuo nome fia lodalo . m'accufano 
^adejjQ di quello ? TSIon » dice il mtnifìro non Vac- 
cufiamo di ciò^ma yorrefiìmoi che xoi Vi accufa- 
fÌ€t fe cofa tale è accaduta . Un'altro miniHro ri- 
(pofet che non era flato lui mail fuo fratello. 
^fcoUatt: diffe Tomjfo^yoi m' accufate di 'vnari 
baldaria fatta quattro anni fono in firada d\ pt- 
fcariay non effendo io (lato in Londra già felle an- 
ni . quefìo due o tre di loro diserò > che non fu 
lui ma il fuo fratello . Dipoi $ mentre che fìauano 
parlando con Loren'^o > Tomafo pigliò BuuUomìI 
boìaperla manicayij gli diffe,Dio ttperdoni ijti 
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faccia feruo fuo tpenfa bene acaft tuoi mentre 
haitempOii^ dimanda à Dìo grati ai ijj non dubita 
re ch^egli ti efaudirà . piglia cjjempio dal carnefi- 
ce di fan TaulOy il quale rr^étreglì tagliaua la tefia 
"^na gocciola di [angue di fan Paulo bianco come 
latte cadendoli fu Iw^efìelo fece tornare in fe is 
co fi fì pentì de i fuoi peccati , ir dtuentò Chrifìia- 
no . il cui ef empio prego Iddio che tu poffa imita- 
re % is che egli ti dia la fua gratta . llminifìro he- 
retico gli diffcigli cadde forfè latte dal pettoì T>lgn3 
dice Tomafo , [angue li cafcù dal cvìlu ò dalia tvfla 
in fomiglian':(a dt Latte, cheìdice il miniflrOìCredc 
tt yoi ch^egli foffefaluato per quel fangue^che gli 
cadde fopraìndJiceTomafotmi maraueglio di quel 
che Vi "vogliate, co fi fu interrotto da alcuni al- 
trU\4ll hora furono letti gli articoli infiemecon le 
fue rifpofìetaggiotigendo eglhche quanto alla dot- 
trina del dottor SandcrOfijj Brilìoo,tanto l'appro- 
uaua in quato accorda co la 'vera Cattolica Chic 
fa di l{pma , Topliffo {j alcuni altri miniflri diffc- 
ro chefondaua la fua fede fopra Sandero • ^ cui 
rijpofe , non fondo la mia fede fopra per fona alcu- 
na > qualunque fi fiamma fopra tutta la Cattolica 
Chic fa . ^Ulma ejjendo il capefìro meff :> al col- 
lo ^ attacato alla forca » il Viceconte diffe à Lo- 
ren'^Offe tu yoi Confeffare le tue colpaU renùcia 
re al Vapa^ fua Macfìà ti hauerà mifericordia 9 fir 
farai rimenato yia. B^ofe Lorenzo . io ringraùo 
la Bigina per la mifericordia>ma no deuo però co 
fcffare yna falfitàtne rinegarc la mia fede. Tutto 
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quefto tempo Tomafo flette in orationCf dicendo 
yarie buone nH; fie [enten'^e; ir infìemetch e tut- 
to quello che foffriuanOieraper falute dell'anime 
loro . ir aizzando ginocchi al cielo difìe $ ò ftgnore 
tu conofci la nofìra innocen':(^a . ^IThora gli fu 
comandato cbeconfeffdpe ijuoi tradimemi. òfi-, 
gnoreyifpofe egli, quanto y>olontieri li con fe (farei 
fe comfcefSi cofa alcuna , la quale m'aggrauaffe 
lacofcien^a,i!J fefofiimo flati colpeuoli dicofa ta 
le 9 per certo qualcheduno di noi , operi tormenti 
deWeculeOiò per la morte fleffa Ihauerebbe cdfef 
fato ; altrimenti faremmo (iati lipiùflrani biio- 
mìni»che mai fa jf ero • £r io proteflo auanti iddiOf 
che iwaw^i h mìa yenuta in InghilterraAo era pre 
parato d'andare aW India t iij ùopotefii hauere 
la liberta mai mi quietarci $ finchenonfacefli il 
Viaggio yerfo quei paeft. Jl queflo il Viceconte 
dipeJa Fuegina ti fard miJericordiofa,fe tu ^vorraif 
I{i(pofe egliiringratio fua Maeflà^fatedi me tutto 
quel che vi par bene . Et qua il Viceconte coman- 
dò che lijciogliejj'ero ilcapeflro dalla forcala; che 
egli foffe leuato giù dal carro . JiU'bora Loren- 
'^0 fu auifato di nuouo che confejfajfe . (5- diman- 
daffe perdono da fua Maeftà . egli ri[pofe che non 
Vhaueua mai off e fa per quanto ch'egli fapeua . 
^Whora Topliffo diffct che flmil mifericordia mai 
fu mo^rata à malfattore alcuno, perche in qualfi 
•voglia altra I{ept^hlica fariano sbranati in pe^t^i 
con caualli . Dipoi gli fu detto che face Jfe oratio- 
ne ÀI che fece, ri chiedendo tutti i CattoUci che pre- 
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gjjffero con lui. dijjeil Valer noflertjluefi!; Cre- 
do i quando il carro gli fu leuato di fono, diffe, 
Signore riceui l'anima mia > Signore Giefu Cbnfio 
ticeui l'anijpa mia ; Et pafjando Via il carro» To- 
mafo di(fe% ò buon Loren:(^o prega per me » noflro 
Signore Giefu Chrifìo riceua C anima tua . il che 
ìidiffe più yolte . Tutto queflo tempo Tomafofla- 
ua col Viceconte, altri miniftri in terra% hauen- 
do pure il capefìro intorno al collo . Io non potè- 
uoben fentire le perfuafioni ch'il Viceconie isf t 
miriifìrigli yffauano^ma penfo bene, che fe bauef 
fo 'voluto rinegare la fede, hauerebbe hauuto per- 
dono, perche lifentiua dire quefle parole, non yo- 
glio partirtni punto dalla mia fede, per cofa alcu- 
na , an'^i s*io hauefii diece mila Vite » vorrei più 
preflo perderle tuttoché abbandonare la fede Cai 
tolica in 'vn minimo punto, C per quefto fu rimcf 
fo di nuouo nel carro.ifjf il Vicecote inftcme dìffc, 
già eh* è tato cfìinato, jpeditelo preflo. aWhora gli 
fu comadatOfche guardaffe Loren'^o, il quale già 
fquartauano; il che fece dicedo ftgnor Gieju Chri- 
flo habht mifericordia di cofìoro,habbi ftgnore mi 
fericordia di cofloroiò ftgnore dami gratta diperfe 
uerare come lui fin al fine, dammi fignor cofìan'^a 
fino al fine, il che flette dicédo quafi tutto quel ti- 
po che Loren'^o fi fquartaua; eccetto che ^na vo^ 
ta diffe l'anima tua preghi per me,if; aW^ltimo,ò 
ftgnore i quale [pettacolo m'baìtu fatto ^vedere • 
il che ridiffedue òtreyolte. i;efjendo aU'hora 
la tefta diLoren'^o dal carnefice al'^ata fu,con di- 
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re fecondo lyfan'^a Diofalui la Fuegina i Tomafo 
dijfeiprego Iddio che la falui i!J la benedica.VoU' 
uano qua 3 che la conft jfaffe per fupremo capo in 
cofe ecclefidfliche é Mcbe rifpoje^ s'io hauefii 
yolmo aggiongere quelle parole t già farei Hata 
liberato yn pe^'i^o fa. ^Whora dijje il Viceconte^ 
fe negate qneHo fete yn traditore . T^n, dice To- 
mafo ; quefìa è co fa di fede j ne mai ho offefo fua 
Maedd, fe forft yoi non intendete per conto della 
fedCf^ cofcienzatilche no fi deue filmare per of- 
fefa. ir cofi guardò yerfo il cielo feceoratione 
\ fecretamente,ir alquanto dipoi dtffe quefle paro- 
le ; In te Domine jperaui non confundar in d^ter- 
num ù Domtneau plura prò mepajfusesidueyal 
te repetendo plura . MVhora il Viceconte gli dtf 
Je t ancora adclfo dìoìanda perdono ifj" confcffa% 
perche io non dubitOiche la Fuegina ti farà mijeri 
cordiofa . il qHale rifpofe > la mia cofcien':(^a mi dà 
chiaro tefìimonio di non hauerlaoffefamai ; ij 
foggionf ? che defideraua tanto bene alla Bigina» 
quanto all^iflejfa anima fua • Il cui flato talmente 
fauoriua fir honoraua 1 che per tutto 1*oyo che fol- 
to il Cielo fi trouamon correbbe t che pure yn pe- 
lo della fua tefla à danno fuo gUpcrijfet^ che tut 
to ciò che qua patina era per faluare l'anima fua^ 
pregando l'Onnipotente Iddio per amore del fuo 
dolce figliuolo , che fi degnaffe dì perdonargli^ di- 
cendo quelle parole del Vrofeta ; Mifercre mei 
Deus fecundum magnani mifcncordjam 
tuam : & Tibi foli peccaui , Tibi foli pcc- 
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caui &c. dimandando d Dio chefe hauejfe la 
fciato di dire cofa alcuna , la quale conueniua dir- 
fu cb egli ade ffo gliela nduceffe à mentt: . Et poi 
fece oYatione , chiedendo à tutto il mondo perdo- 
notficome egli daUUntmo del fuo cuorepcrdona 
ua d tutthaggiongendoìche i peccati di queflo E^e- 
gno hanno meritato infinito cafìigo 9 ilgiuflo 
[degno d'iddio . onde lo pregaua perfua mifericor 
dia , che 'volta fie da loro l'ira fua,^ chiamale 
quel popolo à pcmten'^a»accioche yedeffero,^ ri 
conojccjjcro i fuoi peccati, cofi pregando tutti i 
Cattolici che or afferò feco , dopo che hebbt 
detto il Vater nc/lcr,(l^ l'^ue Maria^il carro li fu 
tirato dì fottOiH; resìù appiccatOt fin chemoriffe. 
& efjendo 1 mentre pendeua , fpogliatp ignudo 1 ft 
Vidde che fatto la camicia ordinaria ^ n'haucua 
"vn altra fen':(a maniche , d\na telagrofiifiima , 
che arduaua più giù della mità delcorpo,la quale 
come pcnfo fu w cilicio per cafìigo del corpo t che 
in Inghilterra adeffo poco s\Ja . 

Et perche la maniera j ordine della prefa di 
lomafo lo libererà d'ogmfo^itione di trjidimétOt 
ò congiurati^ darà vnargométo inuirjcìbile della 
fua lfialtd,i^innocen:(a»breuemente U defcriuerò 
con ogni xerità $ à gran contento fodisfattione 
dituttii Cattolici » à confusone ij ignominia 
de nofirifanguinofi pcrfecutori fir auerfarij • 
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Narraciòne della prefa di Tomaso 

Co T TAMO. 



SL E D D o quel fmofo traditore i èr infame 
Giuda 9 fer non dire federato h omicida > ba- 
uendo in animo di fare difpetto a' Cattolicityenne 
da B^ma in compagnia di 'varij IngleftA nomi, iJ 
fegni de i quali egli con gran cfj/igew^^j auertì . ir 
e fjendo tenuto à Lione finì trouà Tomafo Cotta- 
mof ilquale efiendo intrato nella Compagnia di 
Giefu à R^maf ejfendo iui caduto in "vna febbre 
etica y fu dai fuoi fuperiori mandato à Lione • per 
efperimentare^fe per mutatione d'aria fi potejfe ri* 
hauere»ma la malatia andaua più tojlo crefcendo: 
onde di lì lo mandorno à Remis ; ir caminando 
Sleddo in compagnia fua alcunigiorni • intefe da 
lui 9 come pare , che tra poco yoleua ritornare in 
Inghilterra,per il che Sleddo auertì più efattamen 
te i fuoìjegni; is ejfendo arriuati à Varigi, iui of 
ferfe àt^mhafciatore d*Inghilterra inomi^is^fe- 
gnali ch*egli haueua prefo /il quale li mandò al 
con figlio della Bigina • ir da efii furono mandati 
àgVtnquifitoride i porti. Tomafo Cottamo , poco 
dipoi chearriuò à Burniste jfendo già Diacono , fu 
^ fatto Sacer dote ; i!j intendendo^ che altri erano 
per andare "verfo lnghilterra9i* affretto molto per 
andare con e/?ii ^ fece grand'i/ìan'^aper hauere 
licen'^a » sì perche già per il benefitio dell aria fi 
trouaua f tno9 sì anco per il gran ^elo che haueua 
della falute delTanime . Si partì danque da I^emiV» 
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isrimbarcatofn arrìuòà Dorobernia circa li té. 
di Giugno tanno 1 jr io. in compagnia di Giouan- 
ni Harto , Edoardo Ridono litterati Sacerdoti i 
i quali adeffo fono ambedue condannati per la fe- 
de I i7 con due altri laici . Qjde/ìi quattro furono 
cere atifino alla pellcfif^non trouatogli adoffo nien 
te > Giouanni fu ritenuto in ^ece di ipn altro gen- 
tilhuomo chiamato Ottono 9 acuì pure niente fi 
raffomigliauat ma il buon Tomafo fu ritenuto per 
conto di quelli inditij , ^ fegnali quali Sleddo ha- 
ueua dato di luhche furono molto chìaritij appa- 
renti ; Hj per non fare altre fpefe in condurlo , il 
Gouernatore di Dorobernia detto ^Uenoy ij- Vin- 
quifitoreStefanoypregorno^n laico, compagno di 
TomafoMqualefifinfenomeHauardOiChelo me- 
nafjecome prigione al Signor Cobbamot il quale 
facilmente s* accordò . ma tofto che furono fuor a 
della terra^non pojfo in cofcien'^a ne "voglio 1 dice 
Hauardo , emendo io flejfo cattolico 1 menare voi 
pure cattolico > if; facerdote ^ come prigione al fi- 
gnor e Cobbamo > ma andar emo dritto à Londra y 
i!^ quando faremo arriuatilà^prouedete a'cafi yo 
lirhcome io farò a miei . Venendo à Londra To. 
mafofe nandòfubito ad '\>no delli prigionia ir iui 
parlò con yn cattolico fuo amico raccontandoli 
per ordine la maniera della fua prefa Hberatio- 
ne • Il fuo amico gli diffe^ che con buona cofcien- 
t^j non poteua à quel modo partir fhi^ gli per fua* 
fe d andare à renderfi prigione. Ondefe n'andò al 
fuo amico Hauardo ij pregcUo , che gli yolefie 
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dareh lettera del Gouernatore dt Dorobernia, al 
S/g. Coblmmo. Che ne 'volete fàreì'dìce Hauardo. 
^nddròydice egli à portarglielat if; àrendermi à 
lui prigione fper che fono à pieno perfnafo» ch'io no 
pojfj co fi [capare con buona cofcien':^a>Qj4e/Ì9 co 
I figlio che 'vi è (iato datOf foggionfe Hamrdn,prO' 
cede 'Viramete da^vn'animo'^elofof ma mi dubito» 
che fia congtonto con poca fcien'^atno hauerete la 
lettera » nè con buona cofcienq^s potete manife 
ftare alperfecutorcti^ auerfariojhaucndo fi buon 
modo di fcampare dalla loro cruddtd . Ma perfe- 
uerando il buonTòmafo nella fua dimanda % Bene 
dice Hauardoipoicbe non potete e fiere rimo fio da 
quefl'oppimorjejandiamo d cofultarlo coltale, (no 
minando "vno t nuouametne 'venuto nel F^egno » à 
cui Cottamo poi taua grandloonore iu rifletto per 
il fuo fmgulare ingegno £r dottrina i per le rare 
'virtù » altre gratie di corpo , d'anima da Dio 
concefieli ) te fe Im è delli "vofìra oppinione , ha- 
uerete la lettera 9 anderete in nome di Dio . 
Qjfiindo "vennero à (juefla per fona gli difpiaccjue 
totalmente quella intentione di Tomafo , è; lo dif- 
fuafe d'vw penftero coft imprudente . il martire^ 
f mdo perciò alquanto acquietato % ma non apìeno 
fodis fatto j fenandò alle fuefacende 9 & mai per 
quello fi partì di Londra. Ma cffer^do laletterari- 
mandata al Gouernatore dì Dorobernia 'venne à 
Londra Ubofle di quella hofìeria 1 nella qualeTo- 
mafo fuprefoà Dorobermatil quale à cafo incon- 
trò Hauardo, ifj pigiandolo per "vn braccio diffe, 
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Signore per caufa 'vofìra poco nè mancò ch'io non 
fofii rovinato , perche il prigione che y^oipromet^ 
tefìe confegnarc è [campato ;onde bifogna^che • 
niate meco al Vicario del Signor Cobbamot U qua- 
le fia alloggiato al fegno della (iella in pefcaria 
nuouaf andarli ragguaglio della cofa. QjjlcIÌo 
buon huomo Hauardo re/iò alquanto fiupitu 
fi fubito afialto.ma efiendo ritornato in je difie, fe 
to vi rendo il prigione non vi cotentaretef fi diffe 
Chofie ^rendetemelo ^ 4^ non hò che dirui altro, 
fe n'andorno adonque alT alloggiamento di 7oma^ 
fOima egli haueua mutato (ìan'^a$^ qftelli di ca- 
fanon fapcuano doue fojfe . Ihofte grandemente 
defideraua che quefto Hauardo , cofi per all'hora 
chiamato f ftn'anda fi e con lui al Vicario^ ma egli 
con tutti imodi pofiibili cercò di fchiuarela fua 
compagnia^ efiendo certo chefe Vwj y>oUa fifone 
me fio nelle inani de perfecutoru non farebbe facil 
mente fcampato . Onde difie d quell'altro , hofìe 
mio non 'veggo necefiità alcuna perche io debbia 
'venire al Vicariati; s*io and a fii forfè trouar eb- 
be qualche attacco contradime % per conto dello 
fcampato prigione » é7 ne potrei e fiere moleHato 3 
voi non n'hauerefle guadagno ò profitto alcu 
no. maquefìofarò bene per fca)ico vofiroM me- 
narò ad yn mercante mio amicotil quale come jpe 
ro ^idaràficurtàt che io vi menarò il prigione 
auanti le xt.horetò "ver amente renderò me fiefio 
nelle "vofire mani . Mi contento dice eglif fe potrà 
hauere ^^no di 'voi due . Vengono al mercante t il 
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duale aUi richieflai'Hauardo fendo fuo pirente 
fecefHurtàdeUapromeffi fudetta. laquale fro- 
meffife bene fuadempita,cofìù nondimeno a quel 
mercante ottomeft di prigionia,ma quanto gtulia- 
mentcielaminerà V« giorno auanti il giufto giù 
dice. &Hauardo. lafciando l'hofletn cafn del 
mercMte,fe n'andò per la Città con yn altro com- 
paznoàyederefepoteuatrouareTomafo Cotta 

mo, ir tenendo alla fìrada de gl'orefici a calo l in- 
conttò,i!^dQpol'ordinaricfaluiìUomdif}e,me\itr 

romafo il tale è 'venuto à Londra , ijmiha tal- 
mente apalitoper ilyoflro fcampo , cbefor^ae 
che ò voi, ò io andiamo inprigione. -voi conofcete 
il mio flato er conditione, i5 potete penfare come 
ÌJarò trattato,fe -vna -volta comparifco [otto il mio 
•vero nome . conofcete infieme lo fiato -voflro . ri- 
metto adefio in -vofìra eletiiorte , qual di noi deb- 
bia andare, perche fen^a manco btfogna chrn 
yada , i^rfor^arui non -voglio , perche pm prejio 
Mei qual ft -voglia pena . Tomafo , aliando 
Jocchi (Cr le mani al cielo Aifie quefie parolt,fta 
benedetto Di«,nÓ farei matin -vita mta fiato fenza 
fcrupolo,& rimorfo dicofcien:<ia s'iof.fiefcampa 
' to dalle mani loroMon mi rincrefce d'altro fe non 
che non hò (fedito alcuni negotij , che ho da fare^ 
foggiogne Hauardo.adeftofonofolamente ló.ho 
re. potete (fedire irofìri negotij auanti le it. & 
poi potrete andaruene à loto . Doucdtce egU , ho 
d'andare ? al fegno deUa fleUa in pefcaria noua,& 
im haueteda dimandare yn certo Sig.^ndre» Vi- 
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cario del Signore Cobbamo % à luiVhaueteda 
confegnare . Lo farò dice egli . ^ cofiji partirò- 
nOf 0 mai fi Viddero l*yn V altro più . ^ bo- 
re dunque doppo d'hauere finiti i negotij fe rimandò 
l'huomo di Dio Tomafo folo al detto luogo , ^ im 
fi refe per prigione is fu menato alla corte della 
t{eginafla qualealThora alloggiaua al luogo detto 
Honfouchoò Oliando d'onde doppo d'hauercin- 
che giorni conferito con -vari) mimfiri qualiindar- 
no cercarono difouucnirlo , fu mandato al Mar- 
ih alfe 0 per conto della F^l\gione^(jnonper tradi 
mento .ijdilà alla torre, per ejferiui tormenta- 
to come fu neWeculeo , non per reuelare alcun fe- 
creto tradimento , come gli Auerfarijfalf amente 
pretendono f ma perche non ^oleuaconftffarei 
\ fuoì priuati peccati à loro i come egli confidente- 
mente ir con meritagli affermò in faccia, quando 
fu proceffato , ^ cofi fu menato à Vueflmonafie- 
rto% a; iui ingiuflamente condannatoria poi come 
hauete intefo , tirato à coda di cauallo à Tiburnot 
do ue egli con gl'altri fu crudelmente y^ccifo* fi- 
nendo quefta miferabìl 'vita con vw collante H; 
gloriofo martirio, adeffo feguita l'agnello 
immacolatOfà cui fia honore is gloria 
per la coflan'^a di quefii fuoi 
fanti, y^men. 

/ 


Quefto 
proua ir 
refraga- 
bilmen- 
te la fua 
innocen 
za. 


L Della 





I 



1 



L a clìia- 
ue della 
porta fu 
tolta dai 
guardia- 
no & la 
Sij^.Hop 
coni mo 
•^[ìQ del 
iuogote 
ncntc fe 
j condo la 
I fuA vfan 
ti pigliò 
poireflb 
della 
borfa p 
vfuca- 
pioiicm. 



162 

Della maniera del proccefTarc & del marti- 
rio di Giovanni Paino Sacerdo- 
te alli a.d'Apnlc ij-Sx. Gap. XI. 



r^^^^* Ui ao. di Marzo i il Slgno- 
f^jflPafSfiBra Qdoeno Hoptono luogotenete del 

la Torre 'venne à l'yfcio della carne 

_ ^ ra di Giouanni Vaino Jacerdote , do- 

ue er a m prigione, per colendo la porta lo fece 
leuare dal leno.bauendo prima molto y^egghiatOt 
ifj- lo sforzò ancora non mezzo yefiito , i'cfcìre 
fuor a 3 non dicendogli à che fine, cr effendo dipoi 
auifato come la cofa andaua , ir yedcndo che do- 
ueua €f}ere rimoffo di Uiij menato ad ^naltra[pri 
gioneÀomandù Ucenzà di tornare in camera per fi 
nìre di yefìirfhip^ à pigliare lafua borfaila quale 
haucua lafciata indietro^ che non gli fu concef- 
fofmacomandorno, che foffe dato in mano à cer- 
ti offitiaìi • che quiui afpettauano 1 come egli diffe, 
per condurlo in Effefiiafhaucndo cofi ordinato al- 
cuni principali del C on figlio . llbuon Giouanni 
con la cafacca fola andò auanti con loro , ej]endo 
più benignamente de gC altri trattato , per non ef^ 
fere fiato legato .[llgiouedì fera fu lettoli fuo no- 
meicon tredici altri incircatfra (ìregheMmicìdia- 
li, ladri. Venerdì circa ló.horefuproceffa^ 
to in cfuefla maniera . Vrimafu letto il proceffos 
cioè che Gìo: Vaino diffe à tliottOyaUoggianào co 
lu i le fefìe della natiuità , che molte machindtioni 

erano 




erano fijtc fatte per il pajfato circs la mutatione 
della Yeligionein IngbilierraiiSt con tutto ciònh- 
na era projperameie ni^fcita dì tutte le altre 
queliatdice cgli,mi pare la migliore tdella quale al 
cune -volte bò intefo parlare il Conte di Vueftmer 
landia>il dottor ^lano.ij dottor Brifloo , cioè che 
cinquanta huomim ben prouifli di giacchi li^ archi 
hiifettiiCercajfcYO qualche opportunità^ quando la 
F^gina andaua in Vifitaper il E^gnotdi ama':^'^dr 
la, tnfiemc co*l Conte di Leccflria è7 i- Sig* Vual 
fingamoyiJ' fubito proclamare la J\egina di Scotta 
per Bigina, ij diceuano che non farebbe più gran 
delitto flrwtf^^^re la Fuegina j che ama'^'^are vwj 
befìia. effendo quefto letto, Giouanni nogò il prò 
ceffo iU ogn^altrotradimcntOiproteftando che fem 
pre in animo }(^ in parole haueua honorato làE^ 
gina, ifj che bauerebbe fempre vo/c»wtim (pefo la 
Vita per la falute di ej] a^i^j che pregaua per lei co 
me per l'anima fua.ne mai ritroud^ne machina tra 
dimento alcuno centrala Corona i ò ahriSignori 
d'Inghilterra . .^llhora il Sig. Mauritio Confi- 
gliere deUa¥{egina cominciò dprouare.Gio, Vaino 
ejfere traditore per due manieraprtma per preso 
tione t fecondo per depofitione . La prefontione ò 
probabilità fu quefìa . prima* perche cinque anni 
fonofe n andò fuor d'Inghilterra, ritornò moU 
to prefio^SecÓdo perche fu fatto facerdote dal Ve- 
fcouo di Cambrait che però haueua giurato fe- 
deltà al Vapa^apertifiimo nemico del B,€gno.Tei^ 
'^O perche haueua parlato mFiadt a co ilCotedì 

L 2 Vuefi' 
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I. Eliza- 
bet.tf. 
13. Eliza 
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^ueftmerlandiaf dottore urlano f ir dottor Brifioo 
apertifiimi traditori. Q^artOf per che fece Viaggio 
co'l figliuolo d'vw traditore.cioèSig^Guglielmo Te 
peflo . Lj depofitione fu fopra U giuramento di 
EUotto » ir fopra alcune rifpofie male intefe nella 
fua confezione neìl cculeo HJ confequentemente 
Eliotto giurò ch'il proceffo era "verot isffu letta la 
confefitone di Giouanni . Finita che fu> effo rifpo^ 
fe alle prefontioni dicendo^cV andar fuor n'IngbiU 
terra^ò effer fatto [acerdote dal Vefcouo di Cam* 
hrai non era fofficiew fegnale d yn traditore . 
perche quefle due cofe fttrouauo in molti altri ^ 
che non penjano à niuno tradimento^ confejjà an- 
cora di non effere flato Munno del Vapa ne baue^ 
re hauuto mantenimento alcuno da lui . ^Ua ter- 
q^a rifpofe , che mai parlò co'l Conte di Vueflmer- 
landia, H; ch'il dottore Mano 43^ dottor Bnfloo 
mai haueuano parlato $ per quanto ch'egli fapeua 
difmil cofe . ^Ua quarta diffe che il Sig. Tépeflo^ 
era Gentil' huomo da bene, ij non gli parlò mai di 
tradimentOfne fu cofa cótra la legge di fargli còpa 
grùa effendo egliGentilhuomodell'lluJìreconfiglie 
ro Chrifloforo Hattono . F{ifiutò la depofmone 
d'EliottOt prima chiamando Iddio perteflimonian 
'^aiisf fopra V anima fua affermando , che mai non 
haueua hauto tali ragionamenti con efìo .fecondo 
portò due luoghi della fci itturaii;; ""on decretOfper 
prouare.che fen^i^a due fofficienti teflimonij,nikno 
douerebbe effer condannato •Le fcritture fono que- 
fle. lo: 8 • ver/. 1 7. 1/ tefiimonio di due buomini è 
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Vero. ^ Deuter. 1 7» yerf^ó.Tiella bocca di due ò 
tre teftimonij morirà chiunque more^non fia ama'^ 
t^jlo niuno^ facendo ynfolo teftimonian':^a contra 
di luuter'ZOtegli froudj Eliotto nonejferefofficien 
te tefìimoniOfperbauere opprejfo ipoueri fino alla 
morte,per flupro^ij altre manifefle ribaldarie^er 
hauere rotto ilcontrattOf per bauere ingannatoti 
Sig.Vietro di danaruper bauer (peffo mutata U 
Hgione.per inuidia contra di luhper effere incolpa- 
to d'bomicidiOfi!7 altri fmili delittuDoppofece yn 
lungo dìfcorfo deU'hìpocrifta d'Eliott acquando 've- 
ne d cafa del Sig^ Moro per luucò y>na ficurtàfper- 
fuadendolo d'andare feco ad rn certo luogo acciò 
foffe prefente alfuo cotratto matrimoniale. Sopra 
di ciò i dodici Confultori intrornoinconfùltaf & 
il Venerdi dopo pranfo lo fententtorno per l{eo . 
Sabbatopoco auanti dedr.are ^ tenendo di nuouo 
al tribunale y il giudice Gaudeo domandò Giouan- 
ni che cofa pottua dire per fe (ìeffo . il qual rifpo- 
fe c'haueua detto à ba(lan'^a}aUegando ejjer con-^ 
tra la legge di Dio ir degl^huomini , condannarlo 
per la teflimoììian'za d'Whuomo f olot conofciuto 
per infame . ^IThora dice ilgiudicCf chefenon 
foffe flato colpeuoleda patria raprefentata da i do 
dicinon Vbauerebbe co fi giudicato . B^ifpofe il mar 
tirCf che i dodici confultori erano perfone fempti^ 
eif i qualinonintendeuano che cofa fia tradimen* 
tOì& che prima egli bauèua domandato la definii 
tione del tradimento dal Sig. Maurilio da loro%i 
ijuali no gli l'hauèano yoluta dare.mafe fiaceua 
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alla B^egim^Ujalfuo CojìgUo che lui mori{òe;che 
lui raccomudaua la fua caufa d Dio . Jl cu\ il giù- 
dice dijje, che le fue parole faveuarìo coir a di lui, 
ifj^ieEtiono haueua falfamente giurato t che egli 
renderebbe conto della morte fuaM che niuvopo^ 
teua fapere, ma Diofolo £7 egliftejjq . Dijje Gio- 
uannii che tutto era ingano per cercare il fuo fan 
gue» Finalmente il giudice prononcìò la fenten':^a 
dii^ondannationeti!; poi l'efurtò à pentirfi.fe ben» 
diceegliitni potete informare meglio inque(ìo. il 
martire domandò il tempOf quando douea morire^ 
Gli fu rffpo/ìo il LunedìfegucnteUd mattina circa 
i^.hort. Dopo che fu tornato alla prigione 3 il' 
Viceconte ifjf altri Affanno d dornandargU scglifa-'i 
ceua Giefu Cbriftolafola caufa della fua faluatfo' 
ne ^ A cui rijpofe infognandoli la 'verità CattoU' 
ca • Tutta la Domenica fino à 1 3 . b ore certo 
dottoreVuitberOt dottor Sono,furono con cffq 
perfuddendoli inflantemente di mutare la fua re^ 
ligìoneila quale, dicono efii, feyoi y>orrcte muta- 
re t non dubitiamo di precurare mifericordia per 
yoi, Qjfcflo intefi daWi/ìeffo Giouannif dicendomi 
che i minifìri ùon loro fciocchi ragionaméti lo mo 
lefiauanOiif; gli dauanogran fafìid\o . ifj andan- 
do io tra moki altri da lui circale 16, bore infìe- 
meconl'Ojficialef egli allegrifiimamente & con 
gran manfuetudine mi dijfe parole,, che 4per.tamé 
te mofìrauano la fua inuitta coflan':(^af&*conyno 
amoreuol bacio dì pace ft licentiò damo, Lam^t: 
mafeguente,al fecondo d'Aprile yerfo le 
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te fu pofto f 'jpra graticcio, a; menato al luogo 
del fupplicio • doue wginocchiandofi fper ijpatio 
quafi di me':(^' hot ay fece caldamente orationcs 47 
riguardando la forca la kaciòycon lieto *volto fall 
lafcaht i^effendolimejfoil capeflroalcoUof al- 
q^ò gV occhi con le mani al cielo per yn f c:^^e«o 
di tempo • ij- poi parlò al popolo 1 facendo prima 
protcftdtione della fua fedey {perche fu da me aua 
ti informato ch'il popolo lo teneua per Giefuitaf 
opinione de quali dicono gl*heretici che fia > che 
Cbriflo non è Dio)cofejfando yn Dio in ejfen'^a ifj- 
fofla'^af i!J trino in perfo-ne, il Verbo e Jfer fi in- 
carnato per la redétione deWhuomo;co altre catto 
iuhe parole, poipregò Iddiojche gli perdona jj e gli 
errori dalla yita pajfataf 67 che haueffe mifericor 
dia di tutti i peccatori . Terq^o^egli perdonò à tutti 
che ojfefol'hauefferOf facendo metioned^EliottOf 
per iì\quale ptegò Iddio e he lo faccfje fuo copagno 
in gloria celefìe. Quarto» diffe che ifuoi piedi mai 
caminorno 1 nè le fue mdni maifcrijferOf nè il fuo 
ingegno mai y^adoprò in tradimento alcuno centra 
la Bigina i ma che fempre le de fiderò tanto bene 
quanto all'anima fua » pregando tomnipotcnte Id- 
dio di dargli la fua gratìaf 4^ poi yn projpero i^e- 
gnare in terr atifj eterna felicità in cielo. 

Il Sig* ^icho qui hfonò che confejiafse di mo 
rìre traditore 9 che fi penti fie di ci7.àcm molto 
patientemente rifpofe che aborrìua ogni tradimen 
tOiist il confefìare yna falfìtà farebbe per condii 
catione dell'anima fua . Vero éndice egli ^cbe mi 
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confeffo morire Chrifliano ^ cattolico Sacerdote, 
if^'pregòil Sig. R^cho che fdcejje tefìimoftian^a 
della jud morte,dicendo caro Signor certificate fua 
Maeft adi quella t i; pregatela, che non patifca 
per l^auenirey che V innocente f inguejia jparfo di 
quefia maniera, perche non è coja di poco momen 
to . sAìihora miniflrot come marauigUandofi , 
replicò dicendo al popolo^che in quefle parole egli 
fi dichiare per traditoretaffermandop chefe la 
ginaama':^'^ai Sacerdoti delVapa 3 fparge inno- 
cente / angue . cvì\ voltando fi il buon Giouanni 
dijje in '^ero mi trattate molto fcortefemente .per 
che io domandatfo al Signor E^cho , che parlajje à 
[ua Maefìàyacciò non permettejjelinnnocetne fan 
gue fpargerfi . ir aWhora moflrò il fuo buono ani- 
mOy{^ affettione xerfo la B^eginatCon molte paro 
le. il Sig. {{icbo diffe. Vaino, ^oi non hauetefcm- 
pre hauto queflo defiderio di [pendere la yoftraVt 
fa per la morte della Bigina ? llSacerdcte di Dio 
all' bora flaua in contempLatione,(l^ non [emendo, 
nonrijpofeniente . Sepercafohaueffe ri[pofìodi 
fi%non pensando d quella parola (morte) pofìafofi 
fticamentcma à ( \alute) perche in Inglefe quefle 
due parole fono fmili:Dio,a cut tutti i pen fieri fon 
fcopertif sdquel che hauerehhe l^uerfario di 
qui canato . Vn mintflro dijje, chefe ben negajfe 
queflo tradimento^era nondimeno traditore, fendo 
che Campiano i fuoi compagni negarono anco 
il tradimentoy&fure fu da più che due teflmonij 
frouatogìi . ^ifpofe il martire, eh e immediatamé" 
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te auanti lalor morte egli domandò al V. C ampia- 
no i compagni 1 fe qucfle accufe di tradimenti 
haueffero fondamento alcunOiif; [opra la fede lo- 
ro dijfeifo che mai s'erano immaginati tal cofa • 
^11 bora il minifìro diffe cheHarto Vhaueacon- 
fe(]ato. Bjtfpofe egli che non yoleua difendere t 
fatti altruiì ma i [mi fulamente • ir che di ciò non 
fapcua mente . Dilfero potfubito c'hauejt confef- 
fatoquejìi tradimenti aìla Signor a Volai Bj[pufe 
che ne anco la conofceua . il minifìro dopo quefìo 
diffe ch'il fuo fratello gli hauea confefiato in ca- 
mera fett'anni fono, che hauea parlato d'^na tale 
it^entione . ^l che rifpofe il martire^ B^no iddiof 
il mio fratello è femprcftato y>ehemt'tifiimo Trote 
fìante, pure sò che non parlerebbe fi falf^rnen 
te di me,C dimandò che màdafiero per il fuo fratel 
loìms alì'hora no fi trouaua in cafu Q^ado alcu- 
ni di noi tornauxmo poi dal martirio trouammo il 
fuo fratello mlb mfira hoflerta.dal quale doman- 
damo fe ciò era "vero dicendoli tutta la cofa . egli 
ci giurò con grande flupore ch'era falfifimOf Ì!J ci 
difiechecofi hduerebbe dato ad intendere alSig* 
K^icho. Immcdiatamète USig. mandò per efio, ma 
partédomi io no ime fi più come fta pa fiato, i mini 
fìri in tanto non yoleuano affettare che yenifteil 
fratello.Giouanni protefìaua fpefio di morire Cbri 
filano 4r cattolico facerdote . Li difiero che orafie 
con loro in Inglefe ; ma egli fìaua attento alla fua 
conteplattonCf inj efiendo foUecitato dai miniflri à 
ynirfi con loro nelloratione d el Signore %difie che 

hauea 



cofa al- 
cuna fe 
non che 
i tetti mo 
nij era- 
no bu- 
giardi. 
^^^^^ 

li demo- 
nio è bu 
giarde 
& autho 
re di 
quefte 
bugie 
che i nii 
niftri di- 
cono. 



Se gli he 
retici ha 
ueflero 
icligio- 



,1 



lyo DI GIOVANNI 



hauea pregato in yna lingua ch^egU bene inten- 
deua • i7 mentre eglifaceua oratione > ripetendo 
tfiì le prime dìmindet che pregafie in Ingiejc per 
fodisfare a l popolo,Vdino dific che haueudgia dei 
io l'oratione di ncfìro Signore tre "voUe, ^ che di- 
rebbe il Salmo Mifereret ^ lo difie ad alca 'voce . 
1/ minifiro li dimandòle fi pentiux d'hauere detto 
mefia $ ma efienio in contemplatione non Vintefe. 
Dopo tutto qneflo molto manjuetamente, quando 
lìauano per 'voltare la fcala i dific Giefu > Giefu > 
Gicfu. coft reftòpendente^nonmouendonema 
ni ne piedi. Gli 'vforno corte fia^ di fare eh alcuni 
s^attaccafiero afuoipìedif c^T mettefseroil nodo 
del capeflro fatto l'orecchia , accioche il tormento 
fofie più breuCi^ lo lafciorno fin chefofie morto 
comandando Boullo al carne fice^ che fpcdifie pre- 
fio acciò non tornafiein'Vita , 4r lo riprefe perche 
non faceuaVofficio fuoprejlamente. Tutta la Cit- 
tà Vamù moltijiimo. li guardiani^ifjf il più de i ma- 
giflrati del Contadoinìuno mofìro nel "volto aliena- 
. tione coYitra di lui, ma fi doleuano molto della fua 
morte . Il quale con gran paticn':(a ir manfuetu- 
dine finì cattolicamente qucjìa mortai yiiaiperri- 
fufcitare poi con trionfotconofciuta la fua innocen 
'^a da tutto il mondo . Egli era flato longo tempo 
in prigione molto male trattato ifj crudelmente , 
i^lefiremamente tormentato neU'eculeo. Gli fu 
y>na ò due 'volte dimandato fe 'voleua andare alla 
lorchiefa^perche quello haurebbe dato fodisfattÌQ 
ne per tutti tradirrienti. al che rifpofe di quefla ma 
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'nìera* Voi dite che io fono qui per tradimento tlibe 
fatemi da qutUoy ij poi faprete Inanimo mio iritor^ 
no àcjmiì-altro . V forno ogni modo per dritto 
per trautrfo, ogni efiremità> ogni inganno per ri- 
irouare quetchemai non fu. Dopolafuatortn- 
ranelU'culcogli fu mandato per poterlo p'^nefa- 
minarlo più prefio tormentare , ^^nferuitorecon 

quejìa lettera. 

Ixxvim.ar.clo peni prefente pcna»inchio 
ftro, &carta» & vi prego che fcriuiate quel 
c'hauetc detto à Elioiio , & al voftro Hofte 
in Loadra circa la Regina , & lo ilato. & lu 
ciò no mScate di dire con verità come vor 
rcllc rifpódcrc ali'cftremq voflro pericolo. 

P.ifpofta di Giounnni Paino; 

M olto IHuftrc Sig. ricordatomi del 
mio douere verfo di le^, ne potendo 
per migliòti matìt (criucre;hò, fecondo l'or 
dine di V. S. vfaro il mezo del fuo SeruUo- 
re . Per nfpofta delle fue dimande, ho già 
detto à baftànza.perhuonio che tenga con 
to della falute Tua; &ciòcon taU attefta* 
tioni j quaK tra huomini Chaftiani. dQuc- 
riano clTcr credute . per vbidienza pure 
vn'alxxa volta br^uemente 

Prima,quanio à fua Maeftà prego Iddio 
clic li dia la fua gratia • & che I4 conferai 
longotcmpoà fuo honorc, & fecondo il 

_ defide- 



172 DI GIO. PAINO. 



dcfidcrio Tuo, alla quale ho Tempre deGdc- 
rato I come durante qucfta vita farò ^ tanto 
beneiquanco all'anmia mi^.fe à lei non pia 
ce ch*io viua morirò volentieri come fpero 
fcruo di Dio.Qjianto allo ftato io protefto> 
che fon,& che lemprc fon ftato libero d'o- 
gni cognittoue ò machinacione qual R vo* 
gha dentrotò fuora del Regno>fatta contra 
di lei, del che hò fpefTo auami V. S. & altri 
Comiflari j di S.M. chiamato Iddio in tetti- 
monio,comc ancora fò» & vn giorno auan- 
ti di lei. la verità , adellò non intefa , credo 
farà chiaramente nudata. Quanto ad Eliot 
to, io perdono alle fue moftruofe fcelerag*- 
gini , ik detefto le fue mahtiofe inuentioni« 
ik volcfTe Iddio che i fuoi primieri porta- 
menti verfo altri > cflcndo ben conofciuti 
non foflero flati fofficiente proua di quette 
fìnte infamie. 

Qjianto airhofte, ò altra perfona viucn- 
te in Lon dra , ò altroue (fc non (iano per la 
fubornatione del mio fanguinofo nemico 
corrotti) iosòche ne per parola, ne per fat 
toinè per difleàltà alcuna poiTono giòflamé 
te accufarmii&cofì tanto auantiil tribuna* 
le di Dio , quanto anco nel cofpetto de gli 
huominii io nfponderò al mio eftremo pe- 
ricolo. 

Humile priggionc di V.S. 

Gio.Paino Sacerdote. 
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Della condannatione & martirio di E v e- 
RARDO Havnseo Sacerdote t & 
Alùno del Collegio di Rerois. Gap. XII. 



Ver ARDO HaunfeOfefTcndomì- 
niflro heretico C; bene beneficialo % 
cadde ì per la prouiden'^a 0 miferi- 
cardia di Dìo yerfoluiìin ^na graue 



malatia ; nella quale tanto per quel cafligo, co 
me anche per alcune particolari mnacohfe 
ammonitioni da D/o» cominciò àconfiderare la 
fua Vaapdjfata % is lo (iato HJ affido dannabile , 
nel quale fi trouaua . Onde facendo chiamare yn 
Cattolico SacerdotCffu rcconciliato alia Chiefa^i;; 
abbandonò il fuofacrilego efercitio delminifteriot 
lafciò il male acquiflato £r poffeduto beneficio^ ir 
fenyfcifuora d'Inghilterra à l{emis f douetijfe 
quafi due annifcon granq^elo i^j^fludio^nel qual té 
po > per il continuo efercitio , fi fece molto pratico 
in cafi di cofcunq^Jt is neWofficio, che à buon Sa- 
cerdote appartiene^ ma per il grandifiimo defide- 
rio c'haueua di guadagnare altri aliamone della 
Cbiefa i (jalla falutCt i3 particolarmente alcuni 
f 401 carijiimi amidi fu molto defidtrofo d*ejfer Sa- 
cerdotCt & di ritornare alla patria» onde li fu con- 
ce (fo)(!; co fi y enne in lnghilterra% doue non flette 
moUotche arrificandofi d* andare v« giorno à Vifi 
tare alcuni prigioni del Marshalfeo$ fiiiui prefoi 
^effcndo ejfaminato da ynacffitlalet chif(ìjfe$ 

^ d'on- 
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({ff d'onde '^enilfetCOYìfefjiinio egli arditamente, 
jen'^ixhro , e/ftT Caiiolico fdctrdote %] in fcolarc 
del feminario di F^tnis $ fu perciò menato in pri 
gione à T^ugdto tra i Udii , ifj caricato dì fori . 
lEt pòcìA giorni dopOiCgU con gl'altri malfattori fu 
menato al tribunale^ dotte il Sig^Fliduuodot feden- 
do in giudhio dimandò dalui y doue f offe fatto fa- 
cerdote i quale foffe la caufa dellj fua y^enutalin 
Inghilterrat if; cofe fimili • che l'buomadi Dio 
rifolutifiimo i fen^^a paura ò dtfSimulatione dìffe ; 
chelacaufa del fuo ritorno era per guadagnare 
anime > ch'egli era ftato fatto Sacerdote d] B^e- 
mis. Dunque f dice il giudice, fctefuddito del Pa- 
pa. coflè Signore rifponde Euerardo. al chkiil 
giudice replicò y il Papa dor}i:jue hd qualche fupe- 
riorità fopra di "vp/? halljÀice egli . In Inghilter- 
ra ancora ? dice il giudice . ^ncoì^j Ir.ghilterrat 
perche egli ha tanta autorità) ({^ iurifditione in 
cofe Eccleftaflichc in qutfio l\cgnoy come habbia- 
maihauutOf come ha inquilfi y>oglia altro 
pdcfe I aw^^iin B^oma ifieffa . Soprala quale "vera 
finccra con fe filone gli hereìici(come è il cofìu 
me loro difalfificare ogni co fa ^ 0 per finte infa- 
mie di fare odio fi iferui di Dio ) diuulgorno dipoi 
in fìampa ch'egli kaueua detto che i] Vrencipi non 
Ihaucuano fupevioYÌtà alcuna i ò iurifdétticne ne i 
\fuoi B^gni»ma folo il Papa . il che fu molto lonta- 
no dzlfuo pcnfieroì ir d'ogni altro Cattolico . ma 
per occafione della prima ri(pofla} perindurlotper 
corfo di quefiìonit nel circuito di qualche loro nuo- 

uo de- 
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HO decreto di tradimento} li dimandorno inoltre (e 
penfaua ch'il Vjpa potejfe errare > al che egli 
elpreffdtnente rifpoftt che in Vita ^7 coftum'i potè 
ua mancare^ m pviuata fua dottrina ò ferini er- 
rar e, nondimeno in giuditiale defiriitiòncò decifìo 
ni di cofe di controuerfia circa la fede egli mai er- 
rò. Ma non oflame quefie parole coft chiare \ l 
tiemici publicornoyche lui haueua detto ch'il Va- 
pa non polena peccare . Gh dmandorn 0 in oltre 
fe il Pjpa procedeua giuditialmentc nella depofì 
ne delii B^gi>ia . Et qua fi UJfc "vna parte dtUa 
holiì di Tio y. principalmente quelle paroletncUe 
quali eUa fu dichiarata heretica.ifj fautrice d'he- 
retìciid}' priuata deU'autoritàB^galefiHJ' giurifdit- 
tìonein qucfli domurijt afjolucndo tutti i fudditì 
dalla fua ybidien':(^a* non errò egli in que(io^ (pe^ 
ro di kÒ dice F.uerardoy la qual parola ((pero) ysò 
d pofta in quc/ìa matcri^h ij non altra parola d'af 
firmationctperchequefl'atto diVio indetto ca- 
fo non fu materia di dottrina i ma di fatto i nel che 
non affermò ch'il Tapa non poteffe errare . Ma 
per andare inan'^l % f^^lo inciampare facendoli j 
dire qualche cof a contra il primo decreto delT'vlti 
mo parlamento , if; per me'^^o del quale penfa- 
uanodi fuhitoprocejjarlo ; il giudice gli dimandò 
fe haueua detto quefie parole à pctfuadere altri 
che lo fentiuanOf ad ejfer del ftio parere: T^Jonsà » 
dice egiuquel che vi yoglute dire con qucflo per- 
fuadcrc 1 ma "porrei bene che tutti grhuomini ere ^ 
dclJero la fede Cattolica come 10 credo • Ejjende 
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pj {fate quefìe cofe da tutte due le bande » fu dato 
ordine ad 'vno ch'era qmuìprrfente dotto nelle leg\ 
gidifarey>n procejfodi tradimento contraEue- 
rardOfejjerido egli vwo degli fcolaridelTapa fat- 
to Sacerdote fuor d'Inghilterra » ritorìiato per 
fedurreifudditi della Bugiti a30 ritrarli dalla fua 
oheditnyL^i^per hauere affermato il Papa effere 
fuo Superiore in Inghilterrat ij hauere tanta auto 
rità ìngouerno fpirituale'in qutflo B^gno^ quanta 
mai per il paffato habbia hauto^ dicendo di più 
che fperaua che Vio Qjitnto no hauejfe errato di 
chiarando laB^ginaperheretica 9 ^deponendo 
fua Maeflà , ^ liberando i foggetti daWobedien'iia 
yerfo leU affermando in oltre hauere detto quefio 
acciochcgV altri pefaffero in ciò come penfaua luì. 
il quale proceffo effendo publicamente letto $ fu 
proceffato Euerardo 1 ifjglifu comandato che al- 
'^affela mano.egli al'^ò la mano fwi(ìrai per il che 
il giudice lo rìprefe , attribuendo ciò àfuperbia ò 
fuperfìitione% cWtfftndo egli facer dote non fi vo- 
Icffe degnare 1 ò non poteffe a/i^ jre la man dritta • 
mala 'verità fu^ chela fua mano dritta egli no la 
poteua al^^are , per i ceppi da' quali il benedetto 
huomo era flato molto aggrauato;tuttauia effendo 
auuifatOìfiefe fuora laman dtftra. Et effendolido 
mandato s'egli tra colpeuole delle co fe contenute 
nel proceffotdopo alcune poche parole nelle quali 
dijj e.che non era cojpeuole delle cofe, in quel mo- 
do cheiui furono defcrìtte ; confefiò riconob- 
be la foflanq^a , {f; ti fenfo di quelle 1 con. gran- 
de ar- 
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de ardimento & coflan'^a. Onde fu pronuncia'» 
ta contra di lui la fenten^a di mone nella forma 
confueta. 

Fatto quello > fu rime nato alla prigione f d'onde 
era yenutOf ^ quiui aerine 'vn minijìro ber etico, 
ir altri per affaltrlo dj tentarlo di nuouo . ma dq^^ 
pomolpe parole ij yarie perfuafionucbe fi piega f 
fe in qualche punto direiigione.i;)' riconofce^c la 
[ha colpa contra la l{£gina , quando ridderò che 
nonpoteuano preualcre contra il benedetto Con- 
fcfjorct finfcro perfua ignminia , ^7 per farlo p- 
diofo al popolo f ch'egli hauejfe afermato il tra- 
dimento contra fua Maefld non effere peccato a- 
uanti pio I la quale calunnia non fi yergognornv 
/ìanìpàre . 

JlU'xl^imo dì Luglio i j8 1 ^cgli fu tirato dTi- 
burnq luogo fotito della giuflitiap oue emendo poflo 
nel carroicon allegra faccia dijfe is affermò d'ef 
fmùcerdotCtC^tioUcOf &^ontenfifìimo di mori 
rp per te (limoni anc(^a della fua fede » fir cjfendoli 
detìo. ihe dimidaffe r^iJ^erÌQOrdia dalla Regina ,Èr 
interrogato f^larmnofceua perfua Vrincipaffaf 
rlj^pfe d^fhijcl/€W{}i L'baueua offefa/f^ nonfor 
fe in cofe appartenènti alla fua cofcien^a reli- 
gionei le quali loro han fatto punti dì tradimento. 
Et quanto àquellOfChe hanno publicatQ ch%bab 
biadetto iti tradimento contr^a la^gina non effe- 
re offefa di Dìoi io pYotffio che mai penfai>n^4if 
fi aUrOffmo che quefli ptiniinuouame te fatti tra- 
dimentu li quàhyer amente non fon dltxoj cbfla 
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confefiione d'alcuni capì della fede Cattolicaffton 
erano offefe diDio . M'bora imini[ìri differo che 
faceffe oraùone con lorotijr che dimanda jfe aiuto 
al popolo: B^fpofe che non gl'era lecito di fare ora 
tiene con heretici: machepregaua humilmente 
tutù i cattolici, chefacefferoorationeperlui & 
con luhi;r co ft pregando dcuotamente trafeflejfo 
il carro fi* tirato yiayifT prima che [offe me^^o mar 
to fu tagliata la cordaci)' egli fuif cerato viuo, £r 
dipoi [quartato, jpcttacolo di grande edificat ione 
a buot^f ir di gran flupore d tutti che lo Viddero. 



Della condannatioTnc , & martirio di C v- 
-BBRto Main^q Sacerdote, ócAlùno^ 
del Collegio Inglefc di jR.emts. C. XIIL 



E L l'anno iS77.il me fedi Giù- 
I gno il fo^mtendentc del Eccefete- 
rOfCfòédo in '>oifìli ifiyna terra ehia- 
fnata San Trureo > fu richieflo per il 
Vìrecom di quel Contado ir altriycbe yolejje af^ 
fiflerli per cercare la cafa del Signor TregianoJo 
ue flaua yn Sacerdote chiamato Cuberto Maino ; 
boppo alquanta deliberatione fu concbiufo , che il 
Viceconte . il B CanccUario • con altri geutiVhuo- 
mini , 6r i loroferuitori pigliajfero l'imprefa . Su- 
bito ch'arriuomo alla cafadel Sig. TregianOf UVi- 
ceeoHte prima gli parlò dicendo » cVegli iS fa/^ 
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copagnia eran "venuti per cercare yno detto Bour^ 
not il quale haueua commejfo vw delitto in Lon- 
dra» isffe nera fuggito in Cornubia 1 ds' al pre- 
fente fi trouaua in cajafua , come era flato infor- 
mato. Il Sig* Tregiano rif^ofe , che non era là > 
affermò per la fua fede ^ che non fapeua doue tale 
hnomo f off e ^dicendoli di più che l'jfere cercata 
la cafa fua , gli pareua 'vna grande (corte fta , per 
efiere egli gentilhuomo ; Onde arditamente glie 
lo negò I non hauendo hauto egli commifmn dal 
Trencipe* Il Viceconte effendo molto audace» per 
la gran compagnia c*haueualeco 9 giurò per tut- 
ti li giuramenti, chepoteua trouare s che ó cerca- 
rebbe lacafafuaf òl^ama'^'Z^rebbe » ò farebbe 
ama'^'^atOt tenendo la mane fu*l pugnale, come fe 
aWhora hauejfc y^oluto cacciarlo in corpo di quel 
Signore. Hauendo -rfata yna tale Violen'^af gli fu 
data lìcen'i^adi cercare la cafa. il primo luogo 
alquale y>cnifferofu la camera del detto Sacerdo 
te Cuberto Maino, la quale efiendo chiufa, batte- 
rono i gran furia la porta. Maino y enne, is'gli 
aperfe » ejfendo prima nel giardino d'onde fe ha- 
uejfe yoluto,poteua fcampare . Subito ch*il Vice 
conte entrò in camera, pigliò Cuberto per il petto 
i^glì dijfe, chi fei tuì egli ri[pofe» io fono ynhuo- 
mo . al che il Viceconte, effendo mQlto rifcaldato 
dimandò fehaueua gìaccofotto il giubbone » ÉT 
cefi lo sfibbiò trouò yn jtgnus Dei intorno al 
coUcìl quale gli leuò > chiamandolo traditore, & 
con altri opprohriofi nomi . & menomo lui con i 
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fuoi libri > fcrìtti > É7 lettere al foprintendente , il 
quale hauendoli parlato » ^ efaminatolo della fua 
YeligioneiCOnfefiòiche egli era dottOf ir ebautua 
raccolto ne' fuoi libri bonifiime note t ma non li 
moflrò fauore alcuno. Dilà^ilViceconte lome- 
nò dalla cafa d\it gentilbuomo ad 'vn* altro t fin 
che xeniffe à LavtftonOf doue egli fà crudelmente 
imprigionato , cjfendo incatenato con 'vngranpa 
ro di ceppi fu le gambef ir fti fatta flretta prohibi 
tione^ che niuno andaffe da lui • Diqueflo modo 
reflò in prigione da Giugno , fino à San Michele di 
Settembre 9 nel qual tempo i giudici fecero il fuo 
circuitOm 

fu ancora prefente il Conte di Bedfordia aìls 
condannatione di CubertOt ér trattò più d'ogni al- 
tro in quella caufa . Egli fu proceffato per hauere 
hauto ma bollatgrani benedatit ij ^gnus DeiM 
che era contra i loro her etici decreti . Maino negò 
tutto il proceffo,^ prouò la fua innocen^^^ mani- 
fellamente f e gl'auerfarij non fojjero flati acceca- 
ti da malitia (j inuidiaÀ dodici confultori che ha^ 
ueano da dire la fuafentenf:(^a di Imparano perfo* 
ne fcielte à quel propofito , ir cofi lo giudicorno 
degno di mortelo ci fofj'e altra proua contra di lui^ 
à nò; perche egli era facerdote Cattolico, tale è la 
loro euangelica cofcien':^a . Dopo che i dodici Vba 
ueano dichiarato reOfi giudici diedero la fenten^a 
cbedoueffe ejfereama'^'Z^totra quindici giorni 
ma fu differito fino algiorno di Sato jindrea^ non 
sò per qual occafione • In queflo mentre il Viceco- 
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te Andò alla coneMue per quefìo bel tratto fu fai 
to Caualierefij ini procurò yna commifiionCf che 
Maino potè jfe ejfere ycctjo» La quale egli man- 
dò a l paefe a' giuflitieru 

Tre giorni prima i che fojfe martm:(^ato "venne 
da lui V« fer Ultore , ij'gli autsà che fi preparale 
per morirct perchcf dice egUthauete da ejfer 
cifo fra tre giorni al più. la quale cortefe ammoni 
tione Maino pigliò con gran ringratiam£nt0 9& 
dijfe alSeruitore che s*eglihauej[ehauta cofa al 
cuna che date, l'haueria data più prefto à lui$ che 
d qual fi 'vogl' altro , perche gli apportaua la me- 
gUor nuoua^cke glifoffe fiata data da huomo. 

Dopo qucWauifo fi diede molto feriamente al- 
VorationCi ^ contemplatione fino alla fua morte* 
La feconda notte f dopoch*eglifi era applicato à 
quefli fpirituali ejjercitij, fu Vijlo 'vngran lume in 
camera fua paffata poco meyi notte » intanto 
che alcuni prigionia che flauano nelle flan'^e vici- 
ne lo chiamornorperfapere che cofa fojfeppercbe 
ben fapeuanotche non haueua ne fuoco^nè cande- 
la ; egli rifpofe , che s'acquìetafierop & t^on fi cu- 
raffero di ciò . 

giorno delfuo martìrio3moI:tìgiiidici,i;gé' 
til'huomini yennero d >pederlo f ^menomo feco 
due fuperbì minijìriicbe dtjputorno con luifi quali 
egli confutò in ogni cofama quei che haueano cu 
ra della gìufìitiafif; gentilhuomini ch'erano giudi 
ci ciechi neUe cofe fudnon yoleano intendere nien 
te di CIÒ : ma (UceuanOi che quelli ignoranti mini- 

Mi JrT 



Piglia 1 
nuoua 
della fu 
m orte 
eoa ali 
grezza . 



I fuoi 
fpiritua 
li eiferc 

• • 

Clj. 



I mini, 
ftri difpu 
tano CQ 
elfo. 



Fiera & 

barbara 

dimada 

L'umil 

tà di Mai 

LIO • 



Spirito 
di hereti 



firi erano molto più dotti di lui ; benché confefiino 
ch'egli morì molto conflantemente^ di che efii non 
poco fi marauigliorno : £r dauano anco ad inten- 
dere al popolo ignorante, che il martire no fapeua 
allegare fcrittura per la fua opinione,iL che fu faU 
fifiimo. perche io intendo yper relatione di per font 
da bene > chefuron prefenti» eh* egli confirmò ogni 
punto di quel che fi difputauaicon autorità di fcrit 
tura^ifji diSantiVadri ingrand*abondan':^a. 

Finito quefio > fu tirato v« quarto di miglio al 
luogo del fupplicioy iff quando jiaua per ejjer mef- 
fo fiil graticcio » alcuni de^ giuflitieri domandorno 
dal Vicario del Viceconte } che faceffe mettere la 
tefia talmente fuor a ^ che poteffe nel tirare sbat- 
ter fi contra le pietre ; & Maino fiefìo sojferfe à 
quefio,ma il Vicario del Viceconte non lo 'volfepa 
tire . Quando yenneal luogo delfupplicìo s'in- 
ginocchiò ifj fece orationCf^ (landò fopra lafca- 
la con la fune al collo $ yoleua parlare al popò lo 9 
ma igiuftitierì non lo permiferof^s^ gl'i differOiChe 
facejjcorationeiil che egli molto deuotamente fe 
ce . Et (landò il Carnefice per yoltare la fcala vn 
de'gìu(titierigliparldin quefla maniera $ adeffo 
Villano traditorei tu fai che morirai, ifr però dicci 
fe'lSig-7regianOy ^ Sig^Giouanni ^rondeìlo fa- 
penano quefle cofe per le quali tu (ei condannatOt 

di piùyquel che tu fai di loro. Maino gli rì^ofo 
molto manfuetamenteidicendoiìo non fo cofa alca 
na del Signor Tregiano ò Signor jlrondeUo.fe non 
che fono buoni ^ denoti gentil'buomini^ Et quan 
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to alle cofe i per le quali fon flato condannato » U 
fofolo io ^ non altri . i^j quello dijje per non dar 
attacco contra quei Signori ; benché in quanto à 
lui > egli baueua già negato tutto il procejlo . ^l 
Vhorafu buttato dalla fcala^dicendo egU^lix ma 
nus cuas 8cc. alcuni de' gentìrhuominiyoleano 
che fi t agliaffe giùfubito > acóoclye potejfe effere 
/quartato '>^mo%ma il Vicario del Vicec§nte non lo 
permefct iffece^ che lo lafciaff ero pendente fin 
che f offe morto* Fu poi [quartato, yn quarto fu 
mandato à San Frobo doue egli fu prefo, yn altro 
à Vuadehngo ^ il ter'^o à B^fiableo , ^ V altro a] 
luogo doue egli era nato » ^ U fua tcfìa rimafein 
Lantflono doue fu martiri'zato . 

Queflo benedetto huomo Cuherto Maino nato 
in Bdflableo in Deuonshero baueua yn Vecchio 
fchifmatico Sacerdote per ZiOf ben beneficiato^ 
quale dtfiderado di lafciare ilfuo beneficio à que- 
llo fuo T^potetlo faceua andare à f cuoia; fsfquan 
do fu di età di diciotto ò dicinoue anni* lo fece fare 
miniflrotcioè heretico predicatore • al qual tempo 
come Maino (leffo con gran dolore , & altri fojpi' 
ri (pefìe yolte mi difie^non conobbe che cofa yolef i 
fe dire' minìflro , nè religione. Efiendo poi man- 
dato in Ofionìa 1 fentila Logica nel Collegio d'Ai 
homOiis^ iui fu fatto BacceUiero neWarti» A quel 
tempo il Collegio di San Chuanni bauca bi fogno 
dì qualche minoro per minifirare la lor Commu- 
mone, al che fare fu ìnuitato^ij condotto Maino. 
7^1 qual Collegio ij officio egli yifìe molti anni. 
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efsendo di natura sìtnanfuetOt ^ di sì dolci porta 
tnentìfChei Vroteflanti tamauano moltOt is \ Cal 
tolicigU haueano cotnpafiione > cedendo fi buona 
natura perfa in ùntale efercitio . Onde trattando 
alcuni con effo^ij; amfavdolo dello flato dannabi- 

le^nel quale fttrouauayfu facilmente per fuafoiche 
la fua dottrina era heretica , ^7 infieme ridotto à 
piangerCfit; doler fi del fuo miferabil flato f{j con 
ditioìie^ Et co fi efjendo in '^^olontd in animo già 
fatto Cattolico, reflò nondimeno neWiflejfo Colle- 
gio alcuni annii ir iui fu fatto maeflro deKarti, ij 
ogni domenica miniftraua laCommunione fecca; 
perche f come credo y non dette mai il pane intìnto 
nel yinotfenon yna '\>olta In quella Communione» 
i comunicanti erano tali, che tutti metteuano quel 
prò fano pane nel Jeno t iiJ'poilogettauano Vtad 
alli canifò allo flerquilinio » come '^n certo B^ador 
aWhora caldo Trote flànte > ir vwo di quelli com- 
municanti ade ffo gran Vredicatore i; CapcUano 
del Signore TheforierOf faprameglio contare. 
cuni de i fuoifamiliari^già per conto della {{eligio 
ne , fuora d'Inghilterra > lo foUecitorno fpeffo per 
Ietterei che lafciaffe quel dannabile efercitio di mi . 
niflrOfi; Vinuitorno che yeniffe a Duaco. Vna di 
quefle lettere à cafo '^^enne in mano del Soprinten- 
dente di LondraM quale (pedi fubito yn'Offìciale 
à 0\Jonia per Maino^i^- alcuni altri . Tuttiifuora 
che lui coparirono * ^ furono menatiin prigione^ 
ma egli era à cafo in quel tempo alfuopaefcti^ 
efjendo auifato dayn fuo pae fanoni; amico chia- 
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mato Tomafo fordio aU'hora compagno nel Colle- 
gio della Trinità d'Of}oma.(;;horagloriofo mar- 
tire in cielo 9 che era publicato 'vnprocejjo contra 
di lui 9 egli s^imbarcò al porto di Cornubìa i ^ fe 
n'andò à Duaco%<juando il Seminario era gii nuo- 
uamentefattoMue ftudiando Theologiatil^ ojjer- 
uando diligentemente i p^iuati eferciHjdi lettere 
in cafa^is' facendo gVaìtipublic'i nelle fcuole^dop- 
po alcuni anvicon nfwlta fua lode fu fatto bacceU 
lieto di Theologia , ^ facerdote . d; defìderofo di 
honorare iddio in quefto facro Ordine^i^di fodis- 
fare per quello , nel quale Ihaueua dishonorato , 
^ infiammato di '^elo della falute dell'anime, ritor 
nò in Inghilterra con Gioujinm Paino , the fu poi 
ancWeffo martin':(atoyCome fopra s^è detto. Et a i 
d'aprile deWanno ts?^. il buon Cubertofi 
mejfeàftare nel fuopaefCfCon cattolico Hf'vir 
tuofo gentìlhuomo Sig^TregianoJoue non era fla- 
to 'vnanno intiero , quando fu prefo net modo fu- 
detto • Quando V^uerfàrio cfferfe à Cuberto la 
yita.s'egli yoleua giurarti che la Fuegina fojj e fo- 
premo capo della Chiefa in Inghilterra > ir fe ciò 
ricufaua^che farebbe appiccatOttifatOi^ fquarta 
to; egli pigliò la fcrittura fanta , i;; facendo il 
pegno della cYoceAa haciò^if; difieAa I^c- 
ginanef'ine maifu^ne mai fata 
capo della Chiefa d'In^ 
ghilterrà . 
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Del martirio di Thomaso Sher- 
vvoDo Iuglcfc# Cap- XIIIL 



il Veflo fugìouane Laico % ma per par- 
tìcolar gratia di Dio, if; per ef empio 
ammaeflramcti delfuopadrcvn 

fanto con fe fior e. egli fu molto de£to 

allji fede cattolica , pietà • ir gran pemten^a . fu 
prcfo in Londra flando all'ima per -venire al Se- 
minario il B^emis • per malitia ^ opra di xno det- 
to MartinoTregoniiXgOf il quale per mala compa- 
gniap £r educatone era dìuenuto Caluinifla;(j di 
più perfofpiùone chequelìogiouanemenaficfa- 
cerdoti à dire Mefia in C4fa di fua madrcy la qua- 
le fu '^na Signora molto cattolica , incontrandolo 
Martino ci cafo per Londra gridò traditorcttradi- 
tort% tenete^ tenete il traditore • ^l qual grido il 
popolo non ardiuafare di meno > che ^fcire daìk 
botteghe i;; pigliai lo . Co fi lo menomo al ^ìcor- 
datore di Lottdra , non bauendo ilfuo accufatore 
altro di che incolparlo • fe non 'vna leggiera fofpi- 
tìone che fojfe cattolico . Ma prefl» l'allacciorno 
con le fue interrogationiiCircala Bolla della fcom 
munica della Bregma; fir fe la Bigina era heretìca^ 
tSfdeUafua autorità nel gouerno (piritualt ds^c. 
A tutte le quali dimanie ri(pondendo egli come 
-vero cattolico . fi aWbora > come anco poi allafua 
condannatione$ dopo fei me fi incirca di miracolo fa 
cofian'^ayfofferen'^a di a(prifiimeg rottef ferriifa- 
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meytorma d'eculeo quafi fino alla mortCfejJendo 
il primo de i nóftri temphche fofie tomentato nd 
t eculeo percofe di religione; aU'i^ltimo il 7. dì di 
Febraro l*anno i jr78.^ tirato fecondo il modo fo 
lito à Tihwtno^i^ qutuì appiccatOf ^ fuhito depo- 
fio fuifcerato VmOfifj-paifquartatOf (fsf attaccata 
lafua tefìa tir quarti ne' luoghi confueth Egìiglo- 
riofamente fi lìcentiò di queflo mondiy^ fir fu rice- 
uuto ne gl'eterni tabernacoli, à gloria^ 0 felicità 
perpetua . 



Della condannationc& martirio di Gio: 
N E L s o N o Sacerdote Inglefc. CX V. 




\ Vello ^irtuofo Sacerdote V^lfono 
fu prefo in Londra il primo di De 
cembre t ^yv^yerfo il tardittnentre 

fiaua dicendo matutìno per il giorno 

feguemcf tCJ'fufubito menato in prigione per fofpi 
tione di papìfìa.come efSi chiamanoiafede catto- 
lica . dj dopo cinque ò feì giorni > fu menato fuora 
per ejfere efaminato da i fupremi Commiffarij • i 
quali gli propofcro il giuramento folito di ricono- 
fcere la Bigina capo della ChiefaAlqnal giura- 
mento egli ricusò dipìgliare.iifjeffendo domanda- 
toperchcy^ifpofe perche mai hauea intefo.ne let 
tocb'm prencipe laico potejfe hauere quella pree 
mìnen'^a. Eteffendo inoltre domandato chieré 
capo della Chiefa 1 egli rifptfe con fincerità & ar- 
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àire>cVera il Voniefice Bimano j à cui quella fu- 
prema autorità in tetra fi deue come d Vicario di 
Chrifto , O legitimo fuccejjore di San Vietro. Voi 
li domandorno il fuo parere della B^Ugìone ade fio 
rieeuuta in Inghilterra : M che egli prontamente 
rifpofe , che era^cbìfmatica iSi ber etica . onde gli 
difiero che definifie che co fa fofie Jchtfmd • egli ri 
fpofe ch'era v» vo/Siario partir (i daUynigne del- 
la Cattolica Romana fede. Inferirono aU'hora ef- 
fu adonquela Bigina è fcbìfmatica ? B^jpofe egll^^ 
che non fapeua quejiof perche non conofceua Vani 
mo^fuo circa il fopportare £r mantenere quafìa re 
ligione ade fio publicamente 'vfata in Inghilterra. 
l{€pUcornoi Comifiarijschela B^egina la promul- 
gò a; la mantiene$^sfor':(^andoloàrilpondereffe» 
facendo cofi la Bregma, era herctìca,ò fcbìfmati- 
ca: llSicerdote di Dio TSlelJonapenfandoui vw pa- 
co > rìncrefcendoli d%afprire la fua Prencipefia; 
fe altraméte fé poteua farema rincrefcedoU moU 
to più d^ offendere iddio^ò la fuacofcienx^yàdi da 
re fcandalo almondo. B^fpofe conditionalmente 
di quella maniera ; SeeÙaèla promolgatrice di 
quefia religione ade fio y^fata in Inghilterra p ella è 
fcbìfmatica 6r heretica. la qual rifpcfla bauendo- 
lilìirata dibocca> diceuano c'hauea detto afiai^ij 
che non dmandaua: o più da luhfy' coftfu riman- 
dato in prigione, circa fette fettimane dopo fu me 
nato algiudicio , (fir le (lefie dimande propofiegU 
di nuouo; & rifpondendo egli queinflefio che pri- 
ma à ciafcbeduna quefiione. il primo di Febraro 
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1 578 .fu prononciata la [emenda di morte contra 
dì luhcome colpeuole dilefa Maeflà. 

duando la f€nten*:ia fu letta^mai mutò il yolto^ 
neViapparue maifegno alcuno d'animo turbato, 
ma pigliò la fua condannatione molto marfueta- 
mente 5 fir attefe à preparar fi con granforie'{^a 
di cuore alla morte . La moglie del Guardiano del 
laprigione mojfa a compajiione gli offerfe del 'vi- 
no , penfando con ciò di rallegrarlo ^ con fatarlo 
alquanto^ma egUnon 'volfe guftarlo^dicendo che 
più predo defideraua yn bichiero d'acqua frcddat 
come piàconueneuole à lui. Et dalTbora t che fu 
prononciata la Jenten':(^aifìnaWhora della fua mor 
te f non pigliò altro cibo 9 chi pane yn foco di 
ceruofa. 

Si dilettaua tanto neU'oratìone & interna medi 
tatione » che non feyitiua volentieri parlar d'altra 
cofamafiime fe fi parlaua di cofe mondane.in tan 
tOfChe quando yn' amico fuoper fua mag^ìòr con- 
folationetij animarlo mù contrai terrori delia 
morte , Vauisò che legefje , ir fneditaffe le Vite & 
morti de i martiri come fono flampate nel Breuia- 
riOffecondo Cyfan^a B^manaf fehene non gli di" 
(piacque il confeglio ; difie nondimeno^ chehaue- 
ua afidi materia per occupare la mente . Et efien^ 
dogli ricordato da quelìHfìefio amico % con quanta 
gioia ir allegre^x^^ d'animo molte migliaia di mar 
tiri haueano patito efqulfiti tormenti per amore di 
Chrifio; Hj che mai s'erdnolamentatifò ritirati in- 
dietro per quelli ; egli rifpafe che queflo {pcfio gli 
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-veniua in menie% che ne figliaua tanta confo- 
lationcf che non dubitaua punto douertrcuarei;; 
femire per la gratia di Dio confolatione ^ confor 
to in mt^o delle fue agonie • il che poi manifejìa' 
mente fi yedde . 

Venendolo à ')fiifitare yn giorno y n'amico fuot 
con altri in compagnia defideroft di communicarfi 
per le mani di T^elfonodo pregorno chefoffe con- 
tento il giorno della Vurificatwne della Madon- 
na% per lafolennità di quella fefta di comunicar Ut 
a; tYOUorno opportunità fecretamente diparamé 
pi iS) altre cofe necejjarie per celebrare . Ma poi 
confiderando meglio la cofa y s'accorfero » che non 
era giorno à propofitcper e{fcrelefefle co ft gran 
dì più foggette à fofpetto, che gNltri giorni, ifrpe 
rò conchiufero > che fi differiffe fin al giorno dopo 
la Turificatìoneé Ma l'huomo'di Dio TS^elfono de- 
ftderaua piuprefio di preuenire làfepa,i!; comu 
nicarfi il giouedì auatiy iH fentendoft à queflomol 
toinfligato ir mo[]Of con grandifiima fida confola 
tione fi comunicò la vigilia» fe béne% nè egli^nè al- 
cuno de i fuoi amicipcnfauay chefoffetanto yid- 
no il fuo martirio, ma ecco ch'U giorno dipoi 7 cioè 
neWtfleffa fefia della Turificatione glt fu datala 
nu oua^che fe egli no reuocaua le parole di prima$ 
farebbe giuflitiato il feguente giorno, ir co fi auen 
ne come li fu detto. 

il Lunedì adonque^cbe fuilterq^o diFebraro 
giorno di Santo Biagio martire $ la mattina molto 
à buon'hora auanti giorno fu menato fopta alla 

fupe- 
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ffiperiore pme della prigione ^ fendo flato prima 
in 'vna baffa ofcura grotta . Due de t fuoi 
pìuflrettì parenti tenendo da lui lo trouorno in 
otatìone con le mani gionte infieme ^ al'^ate ftà» 
in tanto che gli altri prigioni ini preferiti l'offerua 
uanoìi^fi flupiuano molto . Quando b ebbero Vw 
poco parlato infieme^ cedendo Giouanni quei fuoi 
parenti tanto pieni di malinconia > che àgran pe- 
na fi poteuano aftenere dal pianto » egli con tutto 
ciò non fi mojfe punto 1 nè diede fegno akuno , h 
apparenti di dolore in ^oce à 'volto 1 an'^i li ri- 
prefe dicendo, the afpettaua confolatione fir con- 
forto da lorq in quefìo cafo > ^ non che douejfero 
attriflarfi . li difie anco di più , che fi dolefiero & 
piangeffcro per i fuoi peccati^ 6r non per ìm/, che 
jperaua con gran fiducia ogni cofa douerglifucce" 
dere felicemente* Quando i fuoi parenti ft licen- 
':(iorno da lui, proroppero in fi immoderatifingul- 
tiUagtime^e lamentio ch'egli fu alquato mofio da 
loro; mafifeceforr^ai ^fermala natura fuhitot 
co fi II mandò via. Et appena erano parti tinche 
duefuperbi miniflridi Satanafio^ennero daluif 
cercando per tutti i "vcrfi di rimuouerlo dalla fua 
fede, ma m dàrno , perche egli totalmente ricusò 
di parlare con efiti dicendoli che lo lafciaffero fta 
re in pace % come fecero partendo fi da lui • Quan- 
do fu menato fuor di prigione > per efferepofto fo^ 
praUcYaticola$ alcuni de gl'officiali l'efortorno 
che dimandafje alla ^egma perdono^a quale egli 
haueuagrauemeuteoffefo . B^ofe non li '^ooglio 
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dimandare perdono y perche non Ibò mai offe fa* 
Aìie qual parole t que} che flauano auorno » fde- 
gnati lominacciornO} cbefe non yoleua farlo fa- 
rebbe appiccato comexn traditore p Bene t dice 
egUi fia fatta la ^s^olontd di Diof yedo che mi bifo- 
gna morirci^ veramente fono apparechìato à ma 
rire di buona i^oglta • perche è meglio /offrire qui 
ogni pena quantunque graue, che patire gli eter- 
ni tormenti del fwcQ deWmfetno. 

Efiendo 'venuto al ìuogo del fupplkio, ^ poflo 
nel carrotlc prime parole che di/ie furono In ma 
nus tuas Domine commendo fpiricum me- 
um. Et poi dimandò da quelli ch iui erano Cat- 
tolichcheyole(iero fare orationp co^fjòojicendo 
ò in latino , ò in Inglefe il Vater nofìer i l'^ue , ^jr 
Credo,quale egli fti^fiodifie in LatiriOpaggiongen'^ 
do il Confiteor 3 i Salmi Miferere , De profun- 
dis . iLche finito yoltandofi intorno intorno à tut- 
to ilpopolOì gli parlo in quella maniera^ Vi chia- 
mo tuttiper teflimonio che io m^Jmo ncll 'vmone 
delldChiefa Cattolica $ iiJ che per quella ypione 
ade fio yolentierifimo patifco ctfe il mio f angue fi 
fparga . i9* però prego iddio per la eonferuatione 
ifj efaltatione di quella > fir che U piaccia per fua 
infinita mifcrìcor dia di fare voti tutti gli altri 
che non fono 9 yerì Cattolici i che "viuano 
moiano nell^mìone della noflraSanta Madre Cbie 
fa . ^Ue quali parole il popolo gridót yiatyiatpe- 
rifca tu isf la tua Cattolica I{pmana Chiefa . ma 
non ofìante ciò » egli repetè di nuouo Vifhfia óra- 

tione* 
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tione . Voi dimandò perdano da tutti gli huominh 
tdvto ajfentìyquanto prefcntii s'egli bauejfe offefo 
mai alcuno } pYOtejhndo che perdonaua àtuttii 
fuoì nemici (}j perf ecutori^ pregando anco che Id- 
dio li perdonale. Qua arxota gii fu detto che do- 
mandajfe aUa Bigina perdono » il che egli ricusò 
di fare per poco. ^U^'vltimo diffefeio hò o^e- 
foleiò alcun^altrOf dimando daeffjf^'datuttoil 
mondo perdono, fi come io perdono à tulli . Et co- 
fi effendo follecitato il carnefice $ che lo fpedijfe^ il 
martire fece oratione ^npoco tra fefìeffo , (fj' poi 
richiefe tutti quelli della moltitùdine ch'erano Cat- 
tolici che pregaffero infieme con lui Giefu Chriflof 
che per i meriti della fua amara pafiione rkeueffe 
l'anima fua alla gloria fcmpiterna. Qjiando il car 
ro fu leuato viai molli gridorno al alta yoce» il Si- 
gnore riceua Inanima fua.Fu tagliato già prima che 
foffe mei^o mortoci;; fu difmèbratOyi!j aperto;^ 
quando il carnefice gli tirò fudra il cuore.eglift al- 
i^J pocOiifT come alcunifchc fìauano lì apprefjo 
riferifcono difje'quefle parole. Io perdono alla He 
gina à tutti che fono (lati caufa della mia mor- 
ta ma iof fe bene lo y^iddi mouer le labray ciò non 
inteft. il carnefice menò tre ò quatto colpi alla fua 
tefìafprìmachela poteffe tagliare.ifuoi quarti fu 
wno attaccati d quattro poi te della Città, la fua 
tefiaful ponte di Londra ; ^ co fi cambiò quefia 
mortai yita con l'immortalità* Iddio fia betedet- 
to perlui^isf benedetta fa lamemoria dclfuo mar 
tirio tra tutta la pofìeritd. ^men . 
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Quelì'hMomo fino dalla giouem, fu accefo d'yn 
gran ^do (£r amore dt Dio, ^ deÙa Santa Chiefa* 
deufiandofempre , dopo clnhht cognitione dtUa 
verità, principalmente dopo che fu fatto Sacerdo- 
Utd^ ammaejhato fuora d' Ingbdterr a, queQa pri- 
ma èr grandifiima negligenza, chegVhuommi 
dellano/ira patria, etiandio i cattolici flefìi , nel 
principio del Pregno di quefla Bigina commifero, 
neU'audare alla commmione,Cbiefa, ir culto d'be 
retici^molto ringratiado iddio che fi era degnato ài 
[coprire dipoi quell'errore al popolo » d^Mi dare d 
tanti la gratia deU'ynionecó la Cattolica Chiefa, 
^ la cofldnx,dperreftfl€reàqHeUalceleragginej 
^ d'irriitare in ciò hfempio defuoi princtpaUpa 
fiori, i Satin Vefcouu i3 ConfefforiA quali all' bora 
furono depofli i3 imprigionati per quefta cauf i, 

Dopolafua morte è flato daperfone degne dt 
fede riferito , che alcuni ammalati furono per le 
fue reliquie mir acolojamente rifanatlt^ v« buo- 
mo da bene , partendoft da Londra fubito dopo ti 
fuo martiriordìffe quefle parole à V»<i perfonagra 
ue.che à me le riferì , Mef\o è riufcito, dice egli, 
quello che Giouanni nelfono mipredilje^gtajette 
snni fono che egli bàueua da morire per la fede 
Cattolica . e altri diuerftpoQono ben ricordar fi , 
come (begofoleua dire, che la R^eligione Cattolica 
non far ebbe mai reftituitain Inghilterra fin tato, 

che molti (pargefieroilfangue per la confezione 
tedimonian'^a di efia . Il che pofiiamo ,fen^a 
du bio pigliare comeprofetìa , sì deUa gran perje^ 

cutio- 



cutionCf come della conuerftone delia noflra pj- 
triài per il grido accettabile di tanto facro (j; inno- 
cente f angue • La qual co fa Iddio ci conceda per 
amore delfuo figliuolo capo ^ remuneratore di 
tutti que/ìi benedetti Martiri. 



Della vita» & martirio di tre Sacerdoti Iiì- 
glefìi cioè del Reuer. Sig. Guglielmo La 
cio,dcl Rcuer.Chirmanno, 3c del Reuer. 
lomfonò I inarcìrizati Tanno del is^3* 
Cap. XVI. 



L Sig. Guglielmo Lacioperfona 
di molto nobile famiglia 9 quindici 
anni fono era in gran credito appref- 
fo la Bigina . Haueua da lei 'vn offi- 
cio afidi honoratOfispoteuihauerne "^^n' altro mag 
giore fe hauejje doluto gxur areiche la fuegina era 
capo della Chiefa , come fanno tutti quelli i quali 
fono inal'zati à qualche dignità . Ma hauendopiù 
r if guardo alla cofcien7ji beni etemi y che alle 
ticht'^^et ^ honore temporale i rifiutò di mac- 
chiar V anima di ft gran d'errore . Egli fu>Yno de i 
primi , il quale riceuefie ifi caf a i Sacerdoti che di 
Fiandratò Fracia tornauano à far frutto in Inghtl 
terra» & aiutandoli con Vautorità fua. £r danari 
promofse non poco la caufa della fede. Madip(A 
accorgendofìgtberetìci ch'egli ft ritiraua dalle lo- 

?^ % ro chie^ 
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Arreda- 
re figli i-, 

fica far 
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ne di S. 
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YO chieCc i!J prediche , infteme con ijneUi della fua 
famigtiat fubito comirìciorno à fdegvarfi > tì" f^^(^ 
fpalla afuoi nemici. Onde -vn gentiibuomo procu 
rando dicauargli l*yfficio dalle mani } 'venne cp4el 
giorno flejjo che il Sig^ Guglielmo al fuo folito do- 
ueua andare perfentireisr giudicare Je cavfe al 
Vejcouo d'Eboraio^pregandolo che li dejje yn'offi 
cialeM quale arrcflaffe il detto Sig^Gugtielmo co-- 
me papilla , cioè per la cattolica religione, ti 
che intendendo egli giudico ejfer meglio fchifare 
il pericolo che darfì cofi facilmente in mano dei 
nemici, ^handonando dunque V-^cfficicifjrctt^é' 
dolo a\ fuo Emulo fintiroa cafa , (f slette-dagen 




« 


tiVbuomo priuato, non peròfen'^afaflidij ij mole- 
Hìc de nemici per'che ricufando egliidi venire al- 
le loro fwagoghe t lo citarono [pejjo in giudicio 3 
facendogli pagare la pena per jc , ^ per quelli di 
cafafua i i quali per il fuo ejfcmpio non y^leuano 
anch'epi andare alle chiefe d'hcreticì « Ma non fi 
fermò qua la loro inuidiaf perche tanto lo pcrfcgui 
torno f chefuforx/iche egli con la moglie, figliuo- 
li, dj altra famìglia fi paìti(fe di quella Città . la- 
f dando cura, della cafa HJ robe ài fuoi feruitori • 
TSlon molto dopo che egli fupartìto,gl'Htreticifo 
lo per titolo che non "veniua alle chicfep cacciando 
di cafa ifuoi {eruiiorì , entrorno e(ìi in poj/l jo di. 
quella; ifrìfr^P^tronìronfi di tutti ifuoi beni Slabilit 
ir mobili , nè contenti di queHo, per non lafciarlo 
mai ripojare; fecero auifare il Vefcouo deUa dioce. 
Ct Anut> ft rìtrnu/ìii/i» AcìuuQuc Fcìì dndd\\e% cucH ta 
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rejfd figìiare ir memn in prigione.. Talché per 
quàttordichanni contiuiii 'viuendo con queUe per- 
fecutioneffugendo bora à ^n luggbo, bora à Wa/- 
tto^coìl queftedifpofitionift preparò alfine, al qua 
le per bontà dì Dio ègiàfelicmevtearriuato.Toir 
nando -ga votta di nafcoflo ip fu'ltarào à Beuer- 
Ito terra del fuo paeje^ [montò in cafa d'^nfuo cu- 
gino f éJ poco dtpoilaf dando m il fetuitorc wfie' 
me con i cauaìli , feri andò alla cafa d'yn fuo ami- 
co . Jl pena era partito, che -venne fubito la cor- 
te, atmniandó la cafa del djeitp fuo fugano, ij non 
trouando lui pìglio r no icauaUiy e'I feruitoret qua- 
le me ffifrx) prigione tiS" e fumino wp^ mito fcue- 
ramentc , per intendere àcaf O' di quai gentil'huo- 
mini il fuo Signore falena andare } fendo che molti 
dvipin prificipali Signoridi qusUt parti glter ano 
parenti > llfoccejfo tutte le tircoflan'^e diqut- 
ilo pericolo 'ridde in fonno quella notte medefma 
m Sacerdote cdttoì'ìco parente fuo fir amico Hret- 
tifiimoy il quale per la fede flaua imprigionato . 

In quello mentre la moglie fud • dqnna molto 
honorata coHante nella fede i fopportaua art- 
cura lei lafua parte delie trihlationi H; perfccu- 
tioniyper leqtìali incorfelanno 1 j'79- in -rnagra 
U€ malatia. & co tutto ciò fu citata ingiudicio dal 
Vefcouo f il quale deftderaua mandarla in prigio- 
ne co fi amalata 3 come thauria fatto ifenonl ha^ 
uefie cauata iddio dalle mani fud chiamandola a 
fnigliore *rità * 

Morte che futa moglie f ilSig- Laciodefide- 

- _ ■ ' ' — ^ 
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rondo di dedicarfi totalmente à DìotUf dando In'- 
ghiUerrayyenne i F^miSi doue s'applicò allo fìu- 
aio di Theologiatis^ yccchio ^ canuto andaua al 
U lettole 9 t^ fcrtueua le lettioni comequal fi 'vo- 
glia altro fcolare . Di td andò d Mufiiponte con- 
tinuando pure gli /ludi 9 all^ltmo fe n andò à 
B^mafdoue con gran deuotione ^fitòi luoghi fan 
tif i3f fi ritirò nel Collegio Ingtefe à fare gtefercittj 
Spirnuali . Dopo i quali ottenne dal Papa difpen^ 
fa d^'vn impedimento del Sacerdotio cioè della bi- 
gamiafCOn alcune altre gratie; ^ fatto fi Sacerdo 
te tornò d lauorate nella Vigna d'inghilterrat nel- 
là quale quafi dot anni s impiegò i non ftn'^agran 
frutto dì molte Unirne. 

Venuto che fu ti tempo fecondo la Diuìna di[po 
fittone % fu prefo da glheretici in quefia maniera. 
Era andato fecondo la fua carità alla prigione di 
Eboraco con tre ò quattro altri Sacerdoti alunni 
del Colleggio ìnglefe di B^ma . Vno de quali per 
nomeTomajo Bello $ deftderando di ringratiare 
Iddio per i trauagli ir » le q^ali egli in qutUa 
medcftma prigione per cinque anni continui hauè 
uafoportatOf fendo che $ oltra glialtri tormenti^ 
flette tre giorni appiccato per li piedip toccando fo^ 
lo con le (palle terra 'volendo dico ringratiar no- 
fìroSingore in)iueUo fleffo luogkodouegli haueus 
conceffo tanta coHan^a ; quiuift rif olfe di cantar 
meffa. il chefeceincainera d'vn cattolico t con 
gran folennità itJ coyifdatione di quelli che fìaua- 
no prigioni. .Apena fù finita la meffa^cht v» 



catto 



LA CIO. 199 



cattolico alquanto difcoflo da quella parte de- 
fiderò fo i'effcY partecipe di quefla aUegre^'i^at 
cercò modo di accoftarft . ma nel yenire • fendo al 
buiotyrtòinynbjnco f ii^ fece taUHmofe & ilre 
pito% che fuegliati i guardiani, penfandocbe alcu 
na yoleffe fcappare di prigione 1 attijrniorno fubi- 
to tutto il luogo cenarne ii; tarde andorno 
cercando da che parte era Hata il rumore . 
cerdoti cedendo il pericolo fi r,itirorno in vw can- 
tone d^vna camera, ij f^intoillume, Stettero con 
gran paura allettando ogrihora àeffer preft* 
Ma il Sig. LaciO f al jYjncpio di queflo bisbiglio • 
petìfando in quel tumulto gli farebbe più facile 
tlpaffo^s'arrìfehiq d:\fcir fuor a ^ mafud^yno 
conofciuto per cdttolicòy c ^^w^o fcguitato che d 
Vyliimofu prefo . Gl'altri che reftorno afcofi* paf 
fato il rumore fcapporn^fen'^altropericolm tccet 
tùquelVadreTomafo y chehaueua celebrato $ il 
qàal fendo pià particolarmente cercato, (j per 
pigiarlo hauev do gl'herctici fatto ferrare le por- 
te della Città i fu da certi buoni cattolici calai ó già 
per le mura con yna carda; fiT coftj dguifa d'inno 
altro Vaulo ffcappò dalle lor mani . Hora tornan 
do al Sig. Guglielmo, egU fu menato auantii giudi 
ci,i quali riconofcendolo > li dimandorno s'egli era 
facerdotCf al che molto oìrdimente rifpofedi fi. 
Come dicono efii , può ejfere queflo fendo che 'voi 
\fite bigamo ? Qjéant'd queHo impedimento rifpo- 
feMhauto difptnfa da fua Santità. ^ìba cui fi(po 
Ha fdegnati i giudici menatelo difjero > alla prigw 



Uao di chirohmanno 

I - 

neitìo accafca altro ejamtyfono baflanti le parole 
già dette per poruarlo colpeuole di Ufo. MaeHà» 
per queHe parole dotique fu incarcerato» procefia 
tOrij condamato à morire. Fa "volendo i giudici 
differire alquanto Vefiecutione hebbero comanda^ 
mento da i ConftgUeri della Fuegina the quanto pri 
malo facefiero morire. Il che efiifubito efeguiro 
nóf i^j'Tt diedero lifìefia morte , che àgi' altri tnar- 
tiri era data prima , nella Città d'Ebora&o l'anno 
del Signore 1583. 



Del Chtrchmanno. 

INSIEME con lui vi morì vw Sace\ÌQte per 
nome Cbirchmanno\ il quale hauendo prima 
fiudiato nel Collegio ingkfe à^emis àjpefe di 
f^a Santità andò poi in lnghilterra , ir yenutQ h 
mano de gli ber etici f da loro fu condannato al* 
Vijìefidmorteinon per altrfiffe non perche fu prò 
uatocìfegli haueua ridotti molti aW^mone dèl- 
iaChicfa Cattolica »[(lj'AUyb^^^^^^ delSo^mnao 
Vontcpcc . per le quali caufe y^olontieri iofferfe i 
morire • 



Del lomforio . 

rL t:T i' R z o fu un'altro Sacerdote per nome 
lomfono > pure alunno del Collegio Inglefe di 

. Rmis, 
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t{€mis , il quale per amore d,ella religione priua- 
io à^y>na penatone c'baueua neiìa Chiefa di De- 
runyiafciata InghilteYrayfe ne -^oenne àB^mìs>doy 
uCf doppod^hame (Indiato rn'pex^o ^ cadde in 
-vnainfermitd fi graue ; Chegìà era difp erato da i 
medici, llcbeyfedendo eglif pregò il Sig. Dotto- 
ìrejilano B^eitoredi quel CoUegio inflanfijiirna- 
mente che lo faceffe ordinare con la profiìma com 
moditdi ^.cendp chenon dubilaua:ì:helddio fette 
farcbbeSermo^pf '' qualche fmfe/mo in Ingbil- 
terra • Fu dunque , fe hme à gran pena poteua 
al':(^are il piede d(t terra ^ ordinato Sacerdote ; H}' 
\ dilìAfPCO andò in Inghilterra i (iri«i alquanto 
rihautoftf con le fuc fatiche aiutò quanto potèi 
Caitolki j4W\ltìmofuprep) , fir f ra i iacfri, ir 
ftmiti furfdnti condannato % Hj fatto appiccare 
neU'iftcffa Città d'Eboraco. perche adeffo pare 
• che gUuerfarij nofìri fi ftano mutati di parere , 
doue prisma per y>ia di proccfii , Ubelli famofi , 
altre (mili arti fi sfor'^auanó'diiorre il credito à 
\ quelli che yfoleuano ama^^^^jye; ade jjó giudicano 
^ meglio,che fen'i^a tante hìftorie fi anet^^ai malfate 
' torif fatti morire: acciò non ihabbèa alcun fo(pet^ 
tOyche fi faccia per contó^ di religione, ma per le 
■ laro triflitie. come ì compagni • ciò fanno adef- 
fo più prefio altrotie > che à Londra , doue Ima 
mai i loro inganni fono troppo fcopertì . Ma i C at^ 
tolid anch'e(ii 'vedendo che niffuno di queìli che 
fona prefhfe nonacconfente aìiimpietà » mai cfce 
dalle maniloro ; fi fono rifoluii di rifpo ridefenel 
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giuòÀùo coji chidramentCt che non pofiino piglia- 
re altra, caufa conua dtloroube la religione. quc- 
fio "vlttmo manire,cioè lomfonofu Joiamentt ap- 
piccaiOi poi fepolto folto la forca» come^lti'ui 
ladri ; ifj cofi non lo fquartorno 9 ne abbruciorm 
fecondo il {olito, 

« 




Della vita , Se martirio di Gvglielmo 
Hakto Sacerdote & Alaiino del Col 
legio Inglefc di Roma» martirizato Tati* 
no I r 8 ^ - Cap. X V 1 L \ ^ 


* 


ygliclma Harto alunno del Collegio 
^Gf^ Ifig/f/è di [{omatcon la fìka gran w 
tu 9 ardtnlifìimo '^elo , cbeycrfo 
^^S^\ l'atjimehaueataffai chiaramente ma 
(iraua quanto fojfe bramo fo del martirio 9 i!j vifo- 
luto di foffrire ogni crudeltà ddli fuoi auerfarij. 
yifje in Off'tnia alcuni anni nel Cellegio di Lineo- 
nia y dotufu molto nominato per ilfuo ftngolare 
in^figno eloijué'^a. Venendo poi d Duacojfe he* 
ne quel Collegio > per effere nuouamente fatto» co- 
me anche per altre fcommoditài più ft gouertìaua 
con Unterna Ugge della carità 9 che con ordini ér 
regole efterne ; egli nondimeno tgouernato fcn^a 
dubio dallo (pinta di Dio > di tal maniera ft pottài 
che fino dalfhoraconla fuamode(ìia9patienq^at 
{ingoiare deuotioneji guadagno ^ cuori di cm 
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con effo pratticaua . Ma in particolare prouando 
Iddìo continuamente la fua patìé'^ayoÙet che ad 
iìiflruttione ncftra • ne lafciaffe di quella fegnalato 
efjempio .patiua egli grandi fiimi dolori di pietraf 
t; qtidft continui.qualifoffrì però di talforte, che 
fece ftupire quelU che lo ^edeuano . onde quando 
per cagione delle guerre bisbigli dì Fiandra fn 
for:(^ato il Sig* Mano trasferire il Collegio da Dua 
c6d]l\emisin Francia • doue adeffofld ; egli nelli 
fìrada aff alito fuora del folito da quefli dolori 1 li 
fopportò con h umiltà ^ moderi a ft grande 
animo fi coflantCf che molte per fonegrauitle quali 
in compagnia fua fi trouorno , hebbero à dire che 
non haueano mai yfeduto '>pna co fi foda patien'^a 
in dolori tanto gagliardi . Venuto che fu à fornii 
leffe iui la Logica con gran fodisfattione . Ma tra^^ 
uagliato fuor modo dalla fua malati a» ^ da mol 
il rimedij che hauea prouatitnon ricruendo miglio 
ramento alcuno^ fu configliato di lafciarft taglia- 
re da y>n ceno Chirurgo molto prattìco in curare 
quella forte di male . egli deftderofo di hauer for- 
':(eper potere impiegar fi meglio neWacqui/ìo delle 
anime^ij feVuitiodifua diurna MaefldtS^arrifchiò 
con gran pericolo della yitaÀ lafciarfi aprircppro 
ponendo fi queflo martirio come difpofitione ad yn 
molto maggioreM quale egli tato bramaua . Dan- 
do fi donque in mano al Chirurgo^ prima fi raccom 
mandò caldifìimamente à Dicperegandolo che li 
de ffe gratti per pigliare quella pena di tal modo^ 
che firùtjfe per fodisfattione de fuoi peccati . Di- 
poi 
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poi con gran fortei^^^ ij pace fi làfciù ferina» & 
benché la piaga fo^jetatuogradei ch'UChirurgo ci 
cacciò detitro^la mano > ij andò tra la carne -nua 
cercando U pietra; nondimeno egli niente fimof- 
fe, in tanto che il Chjtturgo reHÀgrandemente Hu 
pito dcUa fua marauigliofa coflan^a . Cauaìa che 
fu la pietra,ij egli tafanato » renne per.ordine del 
dottore JlUno à E^ma, douecon grandifììma edi- 
ficationeyijj'e alcuni anni nel Collegio inglefe. 
\ L'ybìdien'^a fua d Superiori ,ia fiducia che hauea 
\in efii fu grandifiima , l'affiiuìtà ne gli (ìmij , la 
deuotione neUe cofe jpìrituali tanto Jegnalataicbe 
ìlaftfa -vita no fu altro, che vn c ontinuo ftitdio nel 
ìfacquifiodeUe -virtit . Et finalmente diede iui tali 
ìfegvi della fua Coda fondata hóth che ogn'y>no 
haueua quefio concetto di lui» che doueffe alla fine 
riufcire -vn glorio fj fimo mar tire . £luando parue 
a' Superiori chefoffe fornito di dottrina fuffìcien- 
te (perchey>irtù non glUnaneàtta) lo rhandarono 
in Inghilterra rdone morirò con tuttiqucììi , coni 
[quali pratitcaìia , ^elograndtfiimo. ijyeri por- 
ìtamenti di paflore euangelico. ^Indire la mejfa 
\ fu deuotifiimo , i^r quando y>efàua alla confe era- 
Hioncycon lelagrime accotnpagnaua le parole. 
Il fuo conuerfate fugenUUfiimo . nel che haueua 
ìpartìcolare talento da Dio> t; c^oni Cattolici fem- 
\pre rsgionaua di cofe (pirìtuali^gl'offeriua {pef- 
\fo -vn Crocìfifjo che feco portaua,À bàciure , deft- 
derando che saffettionajfero À quefìa •vfan'^a co- 
\ fi buona Chrijìiam . Hiueud mirabil g rana 

nel 
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nel predicare y iiSf ciò con tanto (pirito is affettOt 
che fu tra i Cdttolici chiamato Un'altro Campia- 
no I otide faceua per tutto doue andana grandtfii 
mo frutto. ^Accade che ntìia prigione d' Eh ora- 
co molti Cattolici per la fede incarcerati » per la 
fcomodità pM?^<^ àel luogo caddero ammalati, 
il che yedendo queflo benedetto mcO'tire , infiam- 
mato da yn fanto ^elo di ^occorrere ài loro bifo- 
gniifirifolfet congrandifsimo fuopericolot d jw- 
darui » UT entrando nella prigione % con gran con- 
folatione de i Cattolichcornniunicò ^ diede Vcfìre 
ma "xntione à chi nhaueua bifogno. co fa certo da 
ftupirft I pofche tanto firma cerca fi fà di chi 
tra in quelle carceri ifj fi punifcono con pene cofi 
feucre . Si trouò anco prefente alla meffa cantata^ 
nelTifteffa prigione , come s'è detto difopra; nel 
fuo pariirctper no effer prefoyfu cofìretto fuggen- 
do andar e neU' acqua & fango fm alcoUo • Final- 
mente'^>olendo Iddio dar fine a'fuoi trauaglucad 
de in mano de'fuoi nemici . ^7 quando yenne ad 
ejfdminarfi 1 ri(pondcndo conftantifsimamerite & 
con grandifsima libertà alle dimande dei giudici > 
diede gran confolationctlf; confermò grandemen 
te i cattolicif (fj fece marauigliare molto gVhereti 
ci* Vltimamente fu codannato à morir e,i3^y fecon 
do il folito.menato alla forca^td; iuh congranco- 
flan'i^'iflaquarefsima deli' anno i s^^ hl^omenka 
delle palme riceuetc la defiderata pulma del mar- 
tirio é fnbito che fu tagliatala corda , il popolo à 
gran furia yenne al corpo ^ flracciando tultì ì 

.■: fMt 
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■fuoiy^eftìmentìt fi flimò beato chinepotèhauere 
pe'^'^o non hautnào rifletto d'inconere per 
ciò iti pencolo della yita i tanto era il ferirne di 
quei caLiolicif i;j tanto il coyiceuo\ chehaueano 
della Santità di quel benedetto giouane^Ver il qual 
fatto furono moliifiimi fubito incarcerati . 

Cini non y>oglio lafàar di raccontare i^n fatto 
di grande edificati One > Et è che irìfieme con qug- 
(logloriofo martire fu menato alla morte yn la- 
drone eh e per if noi misfatti era flato condannato 
alla forca, imperò che foglìono alprefentc libere- 
tici per meglio coprire la loro crudeltà i;; ingiù- 
flitia far morire mfieme con quei che ama:(^orno 
per U religione alcuni ladroni ^ homicidiali per 
dare ad intendere al popolo che tutti ften tali » £r 
che tutti f$ giuflitijno per la medefma cavfa • 
Qjueflo donque malfattore f dilaniato chcbbero il 
V.Harto,fumendto nel palco 9 eli fu comandato 
da' giuftitìerì the public amente confeffaffei fuoi 
delitti perii quali e fa fiato condennato alla mot* 
te. à qMali ejfo con '>^oce alta co/i rifpofe . ^ che 
cofa 'volete ch*io conftfii ? ilpeccato che hò com- 
mejfo j èr per il quale mi cafligate % '>0na y>olta in 
pYcfen':^a "voiVa ihò confejfato ; queflo dipoi in- 
fteme con tutti gt altri miei peccati gli hò confef- 
fati hieri fera in prigione à queflo Sacerdote % iff 
già fantifiimo martiretche ade fio hauete cofi cru- 
delmente occifoj e lacerato ; mi rcfìa folo à fare /j 
fatisf^ttionciil che farò ^volentieri al prefente mo-* 
rendo ancb^io con il mio buonVadre , nomante 

per il 
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per ii delitto commejfoiComeper la catolica fede. 
4^ certami reputo felicifiìmo hauendomiconcef 
fo iddio (juefta grafia di morire con tàtofanihuo- 
moyC coft nobil martire- ^ quefto fattOf is' àque- 
fie parole lìupìrno i circonflanti , £r molti fi com- 
pungeuanOt £r ftcr et amente lodauano tal refolu- 
tione: altri y i3 mafiime i miniflti apertamente la 
nprendeuano promettendo al condennato la Vita 
fe yfoleua dif Urfi^ ijj- pentirfi . Ma queflo buon la- 
drone fendo già tocco dallo Spinto fantq cominciò 
d gridar e f non pià no più tardare^ non de fiderò di 
"Viuere più longamente . no mi pentirò mai di quel 
che ì?ò dettOfii}"voglio e bramo morire con queflo 
gloriofo marcir Cf la cui benedetta anima adejfo in- 
tercede per me* Q^ì cominciorno d gridare i mini 
flri altrtf biafiema bmflemaquefì'infenfato. ij 
co fi lo fecero fubbito morire* 

Vachi giorni dipoi fu prefo pure in Eboraco vn 
altro Sacerdote ; ^ cercandoli adoffo li Sbirri per 
y edere fe haueua ^gnus Dei^medagliei grani be 
nedettijò cof ? fimilijgli trouorno atorno il collo vw 
pt^'^o di fune^is offendo interrogato che ciò fujfe. 
rifpofe ch^era parte di quella cordo » con la quale 
baueuano poco faimpiccato quel gloriofo martire 
Guglielmo Harto % quale effo portaua per fua de- 
uotione al collo come reliquia . il che fentendo li 
heretici rifpoferOf (j tu pa'^'^o farai con la me- 
deftma corda fìro^ato . Soggionfe il Sacerdote , 
piaccia d Dio di far mene degno, is' cefi fu menato 
in prigione. 



La prcfa, Se martino di Giorgio Ha? 
DOGO Sacerdote & Alumio dtl Collcr. 
giolnglefc di Roma martinzato inlìc- 
me con quattro alm Saccrdou cjutU'an- 
lìo 1T84. Cap. X V l li. 



Vatìdo tanno pajfaio fi Jhmpò quefìo 
libretto non sera hauta in Italia fe 
nònL h'ìJtGria dt quei martìri chejon 
fiati podi fm qui • Hora feguitando 
pure tuttauia la perftcutioììe» Iddio benedetto 
effendo liberale in dar Ugratia à quei che fi de- 
fpongono per riceuerla » non fon mancati de gl'al- 
tri eh anno con gr andif sima co fi ju'j^a nel mede- 
fimo modo per la medefima Ciiufarefo lo jpiri' 
to al fuo creatore . Onde oltra quei due Sacerdoti 
Giouanni Bodio 5 ir Sladorche fumo martiri:^ati 
nel fine de l'anno paffuto y aUa morte de quali fi 
couertirno come [crumo d'Inghilterra molte per'- 
fonetqutfi" anno deU! Oliata quattro il mefe di Mar 
^0 paffato cinque altri Sacerdoti fumo per dcfcn- 
fione della fede cattoiical» ifj del primato delSom- 
moVontefke fatti crudelmente morire , d\no de 
quali perche s e intefo molti particolarh racconta- 
remo alquanto pià dijjuf^amente il fuo martirio • 

Il nomefuù era Giorgio Hadocco % (j yenne à 
[{orna per ftudiare nel Collegio Inglefe Vanno 
i J79 ' ^^^dato quiui dal fuo Zio d F^uer^Sig» 
Guglielmo Mano fupcriore deWUglefichefian- 

noà 
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no d I{€ms t e padre comune di tuttili sbanditi 
per la fede, Hji afflitti di quel paefe. Stette in J\oma 
fino à Canno i fSi.al cjual tempo fi partì per In- 
ghilterrairjfieme con altri facer doti fecondo il co 
fiume che in quel Collegio fi liene di mandare due 
yolte l'anno gente per lauorare in quella yigna» 
Giorgio dunque arriuato che fu nell'i fola fcono- 
fciuto 9 e trauefìitOiConuerfaua liberamente frali 
fcifmatici if; heretici, procurando con ogni fuo po 
tere di cauarli fuora del loro errore^ij conuertir- 
li deliramente alla vera fede; perchein queflo 
negotìo er amolto feruente 9 etrattaua ajfaiaìla 
fcopertainon papà molto tempo che fu conofciuto 
non folo per cattolico ma anco per facerdote^con- 
tra à quali quelli ber etici hàno infatiabil odioSub- 
hito conofciuto Ju prefo ^7 menato in prigione al- 
la! orre di Londra. La prefafuafu diquefìa ma- 
niera . Spajfeggiaua yn giorno in San Fauolo, 
quale è ^na Chiefafamofifiima ìnLondra^iu gra- 
de più di SanTauolo fuor delle mura di B^mat 
hoggi fatta fìnagogat cir ridutto di her etici . Tro- 
u andò fi quiui fu conofciuto da predicatore he 
r etico f quale fili accoflò 1 efalutoUo dicendoli che 
fapcua certo cVeffo era papifia Sacerdote^ij} cht 
però -venijfe con lui alla prigione * yedendofi cefi 
fcoperto ilgiouine,confefiù ch'era yero^mafe yo- 
leuaper quefìa yolta perdonargliela ^ iUrvonlo 
fcoprireM bauria data yna buona mancia, il qua! 
partito accettando Vh eretico volentieri , perche d 
queflo mira no fempre f conuennero in to. feudi 

O de quali 
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de quali i o gliene diede ali bora che haueua adof^ 
fo^HJ I o. gitene promefje [e U daua tempo d'anda- 
re fino alla camera . alche acconfentando il mini- 
flro andorno infteme . Come tennero alla flan'^a% 
trouorno quiuiil V. Arturo Vitto Sacerdote del 
Collegio di f^'ìin iijcon 'vn altro compagno ch'era 
no poco inanq^i tornati àcafa, ilmalittofoyi^ infe 
dele Mini flro wJe, notò 3 e tacque fintanto cheb 
he riccuuto gl'altri dieci feudi , tr poi fuhbito co- 
minciò àgridareiCorretCf cotretCt papiflifpapifli 
traditori . al qual grido fuprefoGiorgio con gl'al- 
tri due^e menato in prigione com'è detto. 

Era queflo buono Sacerdote molto giomne^ ef- 
fendo folodi'vintifetanni^ per non hauerbar- 
ha ne mojiraua molto mcnoyonde haueuano quelli 
offitialife minifirigran jperan'ia diperuertirlo.Hj 
co fi prima dt yenire a* tormenti cominciorno à ten 
tarlo con li argomenti . ^ fra glaltri lo ^oenne à 
trnuare "vn giorno v« Miniftro (chiamano e [fi mi 
niflrt i predicatori ) per conferire con lui delie cofe 
appeninenti alla niigione;i^ dopo di hiuere mol- 
to dijputato infieme . yedendo il miniftro che non 
fdcea profìtto alcuno , trouando ilgiouine più fai 
do ch\na torre.per pigliarlo d qutfh paffo» il che 
è 'vn comun laccio col quaUy dopo d'hauer molto 
fcher':^ato con altre propofitioniy fogliano gChere- 
tici dar la §l/€tta à cattolicit giudicandoli co fi col- 
peuolidi lefa macfìàdi domandò fe la B^^ina fof 
fe capo della Me fa in Inghilterra, al quale rìfpo- 
fe il Sacerdote che li mojlrajfe c on che autorità lì 

faceua 
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ìfaceua tal dimandai fendo che per ejjtre ciò cofa 
capitale t benftipeuaejferperlegge prohibitoche 
da particolari non fi facci tale imcrrogattone feri 
X.^ ^(P^^jf^ /Ì6e«!^a m fcritto della [{egina,^^U'ho 
ra H Mimdro infultando arrogamtmente dijje : fe 
tu fufii ^eroferuo di Giefu Cbrifloy non domanda 
refli con che autotità s'interrogaìma fimplicemen 
te confejfare/ìi la tua fede dinan'^i àqaal (i yo 
\glia che la domanda ffcjilla qual "voce accefo il Sa 
cerdote di fanto ^^e/o, ri[pcfe; tu pefiimo heretico 
hai ardire di riprendermi per timorof o nella caufa 
di Dioì Io dunque ti dico.nota hencyche la Bregma 
ne fu mah neè^ ne può ejferecapo della chiefa In 
\glefe . Chi è donque capo dijfc il Mitnjìwì 11 ¥{g- 
\mano VonttficeyYifprft il martire . traditore^ 
\gridò il Mitìiflro i tudiciquefìo y^edendo che qui 
non ci fono [ufficienti teftimonijche ti pofiinocon- 
ìuincereingiuditio ,.2^on per queflo f foggionfe il 
\giouine > ma per nianifeflare la mia religione fen- 
do da te prouocato. fe co fi ètrifpofe l'hereticojm 
ui di tua mano quelle medefimc parole, non ho car 
ta diffe il Sacerdote^ma in quel m eglior modo che 
io pojfolofarò ; £r cofi con granf cruore , ^ 7^elo 
\de Ihonordi Dio* prefe fubhito yn car bone f ^ in 
ìpresé'^a del MiniflrOf del fuo guardiano fcriffe 
\ fopra la porta della prigione quefìe parole; Grcgo- 
rio XIII. Pontefice Bimano è capo coft della 
ìchiefad'lnghilterrafCome anco di tutta la Chiefa 
l-vnittcrfale , al quale f ([^ Elifabetta Bigina y i^; il 
' mondo tutto deu e obedire nelle coje fpiritualife 
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cogliono faluarft. Dette &fcYÌttequefle parole fi 
partì il Miniflro col cufloàe, renando il buon Sa- 
le erdote per molti giorni» a[pettando d*hora in bora 
la fenten'^a delia morte perquefio fatto, il che in- 
dugiandofi molto » alcuni Cattolici perfuadeuano 
il martire che fcancellafje hormax ({utile parole 
delia portay aceto non parere cVei^oglia irritare 
gl' auerfarij, fendo che à baflan^a è apparfa quiui 
laconfcfìtone delia fede fua. ma egli nonhaueua 
ardire di farquefio.parendogli atto mengenerofo 
di qucUo che il magnammo cuor fuo li dettaua^ 
temcndoanco di non fcandali'^are quei che nel- 
la porta delia prigione baueuano lette quelle 
parole 9 fir principalmente il fuo guardiano • il 
quale era già me'^^ì^o conuertico per haucre 
\ì^ìa quella cofi rifoluta . coflante confcf- 
(ione. 

finalmente cedendo li heretìà che tutte le lor 
(ir ade diperuertire quefìo fanto giouane eran ya^ 
ne , lo fecero menare al tribunale per fentemiarlo 
à morte . Con il quale condufjero anco quattro al- 
tri Sacerdoti 3 cioè Thomafo Hemerfordio alunno 
anch'egti del Collegio ìnglefedi B^pma amico &\ 
compagno tntrinf e co di Giorgio * hauendo yiffu- 
to infieme familiarmente nel detto Collegio, laco- 
mo Fenno.i^r Giouanni Tiuitero alunni del Colle- 
gio Inglele diE^mit » Giouanni Mundino 1 che 
flette yn pe':(;^o nel Collegio diF{oma doue fu fat- 
to Sacerdote, i^Tpoi fi partì per Inghilurra. Tutti 
quefli buoni Sacerdoti fur ono canati fuor a delle lo- 

ro ca- 
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YO caucme > doue con molti /lenti molto tépo eran 
(ÌAti rinchiufhH; codom al giuditio, (j quiui foro- 
no fìrettamente tfaminaticircadiuerfi ponti di re- 
ìligione f tHr mafòime circa il fnimato della l^egina • 
ìnella chiefa d'irghilterra quale efii fempre negor : 
ino. Et fendo ritrouatitHHicoriJiatnifiimi nella fé-, 
\de cattotica^ i giudici marauìgliandofi%ij hauen 
\do qualche compafiione deDa giouenìle età di Gior 
ìgio confiincioYno d potrlargli diqueHa maniera; eM 
ìjendo tu cofi giouirMto.che audacia f e (emerita è. 
ìquefla tua, che non yogh lafciarticorìftgliaYef dj 
Ueggeì edaL tonfeglio ^ pruden'zade vecchi ì 
\jll che rijpofe il martire^ non accade che h abbia- 
ne compajìionerò che in alcun modo vi perturbiafL 
ite per la mia teneraeti, perche è affai legitima% e 
matura per feruire à Dìo ; qutfia 'vita quanto 
ìpiùtofio farà refa al fuo Creatore t tantolifarà 
[piùgrata i^racccpta» (s'io per me in caufa co fi 
\bi4onapago 'volontariamente quanto yoiitigit4fla' 
ìmente e crudGlmente ricercateti 0 quidijfe con 
ìl'^polofto: Scio CUI crcdidi , óccertus fum, 
muia potens cft depofitum meum fcruarc 
fin illuni diem iufius iudcx* 

I giudici f apendo ciò effer la 'volontà di quei 
Iche gou^rnanoipronunciarono contra quefìo buon 
ÌSacerdate > & i fuoi quattro compagni ^ la iniqua 
ìfentenr^a della morte alli %7. di Fcbbraro t fS^- 
Sendo co fi ingiuflamente condennati quei buon Sa 
cerdotiìcon aUegri(ìimo<uore ringratiom» Iddio 
d*y>ntàtobenefitio;Scìh^tg^udètcskcò{peùìi \ 
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cócilijiquonKi dignihabitifatitprooóre le 

fu córumclià pdii.Furnodinuouo rimtnati alla 
prigioneydouc lìauanOt preparadofi còcòùme ora 
tioYii alla mopt Ci quale djfcttauano d'hora in bora* 
Otto giorni dapoi la condennatione y che futa 
prima fettimana del mefe di Matq^^o pajfatOifurno 
caudù fuara della prigtonete fecondo ryfanq;a po 
(il à giacere fopra certi graticci » &" à coda di ca- 
Mallo tirati à Tiburtw luogo della giujhtiat & lon- 
tano da Londra circa "^n miglio, ^rriuati che fu- 
rono qmui^il buon Sacerdòte Giorgio innanzi à gli 
altri fu pollo da i mintfh'i fuH carro » hauendo efii 
in animo di farlo morire più crudelmente chei 
fuoi copagnifper cedere fe co Ve jj empio di qucfìa 
crudeltà fi rimoueffero deìla fua fcnte:!^a^(!j' coffa 
'^a.ij cofi tn presela degl'altri quattro Sacerdoti 
lofo(pefero con vn capcfÌYo dUa forcst péfando co 
ogni preller^^a difubito tagliar la corda > ir f o/i 
ì>itto VÌMO aprirli pian piano il petto yf; tauarglt il 
cuorCfC le '^ifcere, (jfare l^altre follie cfudeltadi; 
ma il lor pen fiero andò yfano , perch e quello che 
douea con tna alabarda tagliare la corda fu cefi 
negligente in queiroffitio(come fpejfe 'volte acca- 
de à qùei chep'tù prefìo del folito "vogliono fare al- 
cuna cofa ) che totalmente tra morto il gloriofo 
martire inan'^i che la tagliaffe » d che in terra ca- 
fcaffeii corpo. Gt^ altri quattro fìando pur conflan 
tifimi nella fede cattolica ^ ne mouendofi punto 
per Id morte del compagni > an'^i più confirmafu 
hauendo già lui intercejfore in cielo» furónà an- 

ch'ejii 
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jc/;.V/?i polii fopra il carro, e fofpefi. a quali il mini 
ftrOipcr compertfare la negligvn':(^j pajjata % tagliò 
cofiprefto,c coji deflrumetitt U fuheicbe cafcorno 
in (etra ^iuh(j in piedi fiando U faccia alba- 
ta al cielo , fir confc(f,%Yid.Q la jede lorOf non folo 
con gefti dei (orpo^ij; conio fguardo^md anco con 
le p ar ole. l carne fili ali bora, i,o mfvlitai £7 elìraor' 
divaria crudeli j fi mejfero come cayii arrabbiati 
atQrnoà quei /aerati corpi procurando già che ha 
^ueuano illtnfo ancora integro di dargli quel mag 
^ giorsorni^npo che fu/ie poliiliiig^^on^ pre- 
ijìe':(^a com*àlire "^blte fahM% mapian piano co 
m incwrn'o ad aprii e il yicntre di quifli glorio]] 
martiri , dalla bocca de quali con yo,ce atta '>ofcir\ 
no in quel lem po quefìe parole; Pominus rneus 
iìi. P c iT>,qAj s. LCi quqk y,Qiii ari c(^ con gra n [in 
pore^ij marauiglia de circonflanti repeteuano più 
'voltcy mentre che i carnefici,metteuano.quslie fan 
guinolente mani dentro le 'x^ifcere^quati cauorno^ 
(H; buttorno nel fuoco apparecchiato à qucfi'ejf<!t', 
to. Dipoi cominciorno ad aprirli ilpeitOf il che fa- 
cenano molto adagw per non 'venir cofi prejio al 
cuoretalquiiltèpo l'buojfric^fieceffariarnSte muore. 
Cauato cheglhebenoìl cuOre^e poflo nelfuocodi 
tagliorno la tefia,qual poftro fopra ^ni^ picca, is il 
corpo fquartorno im quattro parti ponédole a* mu- 
rice torre della Cittd.Et còsi quefli glorio fi martiri 
con infinita pena del corpo^i^^ co immenfo gaudio y 
^giubilo dell'animo fen'andorno al fuo Creatore. 
In quel mUefimo tempo fumo preft alcuni air 
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tri Sacerdoti , come il P. Guglielmo Smitteo àlvà'^ 
no del CoUegio diB^omat é7 il B^uerend. mif- 
fer Guglielmo ^lotio\ che due Mni fona habìtàU($ 
pure in B^oma doue prefeilSacerdotioji^ erapro- 
uifionato da fua Santitd. Tra gl'altri fu prefo anco 
v« fratello delV.lacomoFenno yno defopradeu 
ti martiri > quale fendo interrogato di minijìrìfe 
fuffc fratello di quel traditore che in quel mede fi- 
mo giorno fu da lorgafìigato come ìneritaua . f^i- 
fj^ofeionon fon fratello d^ alcun traditore t ma fi 
bene d\n glorio ftfiimo martiri i ^ìiàk 'voi crude- 
fijiimamcnte ingiufìamétebauetehoggi ama'Z' 
q^^ato (rifpofla 'veramente degna di fratello d'yn 
tanto martire.) Tu donque rifpoferogl'heretici de- 
fendi il fuo fattói ci hafia quejìo per caftigarii con 
la medtfimamorle. lo^diffe^nonfol lo defendo.ma 
de fiderò anco imitarlo idatemi carta ij inchio/lroy 
(l^ vi farò tal con fe filone che liberarò "voi d'ogni 
molefiia d'interrogatiùni,Q di telìimonij. Il chefen 
do fatto benpreftoifcfiffequefle parolaio confcf- 
fo the fon Sactrdoteti^ ch^ no folo tengo la mede 
jìma fede del mio fratello^ma per cjUa fono anch'io 
difpoflo^e bramo la morte: fon "venuto in Inghiltev 
ra folo per qucfta caufaper minìjìrare i Sacrarne^ 
ìu & riconciliare tutti quei th'io poteffe alla cbie- 
fa B^mana^ (f; aWvbidienq^a del fommo Vontefice 
Gregorio XIII. Fatta e fcrittac hebbe quella nobì 
ICiCgenerofa cofefiìone^fu menato in prigìone^doue 
fene(iàfin*adejjo a(pettandola foaue di^ofttione 
della diuina prouiden^a . 

« ~I O Epifto- 



217 



Emjìola cheoor/UcììCiirì hreuert 
tratto di quella grande ^ m- 
hum^ina verfecHtione che w 
Inghilterra ^atìfcom i Catto- 
lici per defenjlone della fede. 

Tradotta di verbo à verbo, d.)l latino 
in Italiano • Cap. XIX. 



g| Auetc qui Chriftiani lettori ve» 
™! ramente dcfcritta vna pane di 
quella gran perfecuiionc che 

dalla crudclrà delli herciici fop 

por ranò al prefcntc i cattolici d'Inghilter- 
ra: vna pane dico,pcrchc lavarictà,racerbi 
tà,la crudeltà delle priuationi de'beni, del- 
le prigionxcde* lormenii; non folo non mi 
Iiaftcì l'animo di fcriocrlo con la penna , ò 
di riprefentarlo con la pittura , ma ne anco 
di concepirlo con l'animo . Iddio folo giu- 
ftifsimo giudice di tutti gl'huomini vede, e 
lien*à mente il tutto . L'vniuerfo mondo fi 
(luptria>fon certirsimo>fe diftìntamcnte ve 
dcflc le fanguinarie leggi» & i crudeh editti 
ritrouati folo per vfurpar la robba , e la vi- 
ta; vita, dico non fol prefente, ma anco fu- 
tura. 
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tura . Le fcuerifiimc inquifitioni, Viniquc 
accufationi,! tradimenti, raprcnfioni, le pu 
blicationi de beni, le condcnuagtofii à pcr- 
pcruocarcere, i fecrcti tormenti, la rnioua- 
t3 , Se fuperaia crudeltà delli kritichi tiran- 
ni nel fcarnific ire i Chriftiani • molti delli 
più ragtoneuoli lierericinon approuano 
Et chi è quel vero Cbriftiano che di Ciò no 
habbia orrore , & Tpauento ^ Lafcio di rac 
contare la gran moltitudine di gente che 
per tutto il regno fi marcifcc nelle prigio 
ni > la gran copia de confefTori dalle grandi 
e continue mifcric già con fumati , il nume 
ro de martiri con afpnfsinu tormenti fatti 
morire,Ia gran moltitudine de IVucSc Tal 
trofeflb che fpogliata de beni , fcacciata 
dalle paterne carcfencviuc diiperfa per il 
paefe> l'infinito numero di quei che viuen^ 
do in vna perpetua follicitudine & anfietà 
ogn'hora tertiono di cadere in mano de'co- 
milTari j , & carnefici • Et con tutto quefto 
(il che è molto più miferabilc) à quei che 
non è }c;cito viuere Chrif^Unamenie in ca- 
fafua 9 à medefirai ancora con feuerifsime 
leggi è prohibito di non partirfi del pro- 
prio pacfe. CLueftcjdico, & firoil ^iiltrc infi- 
nite noftre miferie non già peos'io d*efpli. 
carci ne fare Io potrei fc volcfsii ne s'io pò- 
tefsi vorrei I poi che di gran lunga fi per la 
molticodinei come perla grandezza loro» 

fupc- 
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fupcrano Jc forze mie . a me bafta di loC 
carie cofì generalmente > ciTcndo che nicn- 
t altro pretendo chemoucrte (ò Chriftia- 
no lettore) à pietà , à carità i à mifericordia; 
(Scedendoinfiemc con noi membro dei me 
defimo corpo di Chrifto,c della Chicfa, in- 
fiemc con noi tuoi frarelh ti condoglia, 
piangili, & preghiìlcomun fignore, ócDio 
noftro.che per rintcrcefsióne della glorio- 
fa Ver^fnc Maria, Sedi tutti i Santi del 
GcIji i\ degni hormai di trancjuillarc quc- 
!fta rempefla , di mollifìcare i cuon de' per- 
fecurori, & piegarli à riéeucre vn'airra vol- 
ta l'abbandonata fede ; Sem qucfto mezo 
à quei che dentro ò fuora del Regno 
fopporcano tal pcfo de Tcfilio, 
de perfccutionc dia pa- 
tienza , & cour 
danza. 
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AMONITIONE 

AL LETTORE. 




lEr maniftfiare U falfità di queit che 
fcr cofrirCit fminuìte ({ucfìa crudel- 



tà^ dicono I È7 fpargono per ii 'volgo 
tutte qutfle forti di martirij effere 
iati A battoliti non per U fede ò religione , ma per 
tradimento , is" 'violaùonc delle regali leggi : bre^ 
uementt% e chiaramente ti porrà dinan'i^i àgVoC" 
chi (ò crifìiano lettore) che co f afta quella nella 
quale cvfioro paragono qtufìo nome Per duclho^ 
nis|& maicftatis ìxfx : quali fien quelle kg- 
giUacui trafgrefiion àcattotici è coft mortifera » e 
capitale. D\ngi annumero donquc di ej]e, alcu- 
ne poche n'ho qui raccolte . 

La prima è che qualft -voglia perfona che di- 
rà.fcriueràt ammara , ò in alcun modo ftgnifica- 
rii ò etiandio interrogato cOfìfcffaràil Vontefice 
Bimano ejferecapo della chiefa ìrtglefe.ò hauere 
quiui nelle caufe eccleft<ìflice alcun potere ^ farà 
giudicata colpeuole di lefa Maefldt cioè condanna 
to à crudele,inufitata9Ì^ inondo fa morte come v» 
traditore della patria. 

% Qjfal fi 'voglia che fia minor dì Barone , che 
ricufarà la ferina "volta di pigliare il giuramento 
contra l*autorità del Vapa, di confeffare la Eje 
gina capo della Chiefa in Inghilterra 9 farà con- 



dcnnato 
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dennato alla medefmà morte* 

3 Clyl ricoìiciliarà alcuno ali\nità , ^ commJi- 
niane della Chiefa E^ètnanatò procurar à tal recon- 
ciliationeiò folo confegliarà alcuno à quefìo.ancor 
che non lo proemi t farà cafìigata con la medefh 
mapena. 

4 Chi portarà in Inghilterra ^gnus Dth coro^ 
nejgranittncdaglie croci^crocifilii*ò qualfty^ogUa 
altra cofa benedetta dal Vapa 3 fard condannato 
aU'iflejJa morte. 

5 Ctafcuno facerdote che confeffando afjolue- 
rà alcun fudJìto della T{egina , ouero che hauerà 
autorità diajjoluere in Inghilterra^ ancor che at- 
tualmente nonaffoluA alcuno f farà condennato 
alla medeftma pena* 

6 Chi dijjuaderd ad aldino cucila religione che 
adeffo publicamente fi tiene m Inghilterra t ouero 
procuraràchc fid'pffiiadi con qucfla intentionef 
che quel tale fi tiri all' ^bidien'^a delVapa^e del- 
la fede Fy^wana9farà degno dell'iftcjja morte. 

7 Q^^'ilfi yoglia che in Inghilterra fentirdla 
Meffa , pagar à al ftfco per ogni^oltaleff anta li- 
brCiiJ altre tanto chi la dirà. 

Vna libra in Inghilterra xale poco meno dì 
quattro feudi di f»oneta • 

8 Chi non andarà almeno yna "volta il mefe al- 
la chiefa per fentire le prediche delli beretieit pa- 
gar à yinti libre per ogni yolta, 

9 Chiriceuerà ù terràappreffo di [e jlgnus Dei* 
corone, granitmedaglietcrocit ò qual fi "voglia al- 
tra 
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tra cofa benedetta dal Vapa pèrderà tutti ifuoi he 
niìi3^ andaranno alfifco. 

Lafcio molte ditte iniqt4ifiime leggi fatte con- 
tra la Vitati;^ le faadtà de cattolicU delle quali fe 
alcuno defiderà maggior cognitione f legga il li' 
br etto della perfecutione Inglcfe tradotto poco fa 
dalla nofira linguafin ')^aYÌeyd' altre nationi . 

Voi intanto (ò ChrifliarMettori) godete quefla 
nofira picciol fatica $ & fra y>oifieJSi confiderate 
qual fieno quei federati tradimenti , quei nefandi 
peccati I pergafligo de quali fon (late trouate co fi 
crudelii i^^inufitate leggiydico taluquaìinon fola 
i noflri maggiori per il pajfato haurebbeno detefla 

tò t abborrito ; ma ancora hoggidi tutti i 
Chrifliani , gran parte delli Heretid, i 

TmchiÀ Gentili 9 il mondo tutto 
fuor ch'Inghilterra rifu- 

taf detefla . 




TA VO. 



T AVOLA 

DI TVTTO CIO 

CHE SI CONTIENE 

NEL LIBRO. 



f^A Refatione al lettore. a 

Del martirio del P. Edmondo Campiano Sacer 
P j^^^j dote della Compagnia di Giefu.Cap.L àc 6$ 
'"^'631 Copia d*vna lettera del p. Edmondo Campia» 
no mandata al molto R. P. Generale della 
Compagnia di Giesù. àcar.pi 
Del martirio di Ridolfo Sheruino facerdote del Collegio 
Inglefe di Roma.Cap IJ. à car.p7 

Lettera di Ridolfo Sheruino della Torre di Londra al alcu- 
ni fuoi amici- àcar.io<^ 
Lettera del medefimo fcritta il giorno auanti il fuo martino 
alZioMefler Giouanni V uoduuardo , che dimorauain 
Roano • à car,io3 

Del martirio d'Alcflandro Brianto Sacerdote del Collecrio 
di Rcmis.Cap.l JL àcar. iii 

Parte d\na lettera fcritta da Alelf^ndro Brianto a' Padri del- 
la Compagnia di Giesù dimoranti in Inghilterra, àc.iid 
De gParticoli propofti alette Sacerdoti martirixati>&: ad al- 
tri condannati con efsi , con le rifpofte de' martiri. Cap. 
Quarto. àcar.iii 
Del martirio di Tomafo Fordio Sacerdote j & Alunno del 
Collegio di Remis.Cap.V. àcar.itS 
Del martirio di Giouanni Sherto Sacerdote , &: Aluniìo del 
Collegio di Remis.Cap. V J. àcar.ijo 
Del martirio di Roberto lonfono. Sacerdote del Collegio 
Ingleie di Rcmis.Cap. VII. àcar. 154 

Del martirio di Gugheimo Filbeo, Sacerdote del Collet,io 
di Remis.Cap.Vill. à car.138 

dTT 
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Del martirio di Luca Chirbco, Sacerdote &: Alunno del Col 
Icgio InglefediRoma.Cap.IX. àcari.)! 

Vera copia dVna lettera del confante confeflore Luca Chir 
Jdco ad alcuni amici . ' , , àcar»i4(^ 

Del martirio di Lorenzo Richardfono il cui nome fu lonfo 
no Alunno del Collegio di llemis : ik di Tomafo Cotta- 
mo Nouitio della Compagnia di Giesù , ambedue Sacer- 
doti.Cap.X. àcar.150 

Narrarione della prefa di Tomafo Cottamo. àcar.157 

Della maniera del procellare^ik martirio di Giouanni Paino 
Sacerdote. Cap.XL àcar.K^j 

lì^ifpofta di Giouanni Paino. àcar.iyi 

Della condennationc , & martirio d'Euerardo Haunfeo. 
Cap.XIL àcar.T74 

Del martirio di Cuberto Maino Sccerdote , & Alunno del 
Collegio Inglefe di Remis.Cap.XIJL àcar.iSd 

Del martirio di Tomafo Sheruuodo.Cap.XIIIL à car.ì^7 

Della condinnacione & martirio di Giouanni Melfono Sa- 
cerdote. Cap.XV. àcar.i3p 

Della vita, & martirio di tre Sacerdoti Inglcfì, cioè del Re- 
uer.Sig. Guglielmo Lacio^del Reuer.Chirchmannó, mar- 
tingati Tanno 1 583. Cap.XVf. àcar.ip^ 

Della vita 8c martirio di Guglielmo Harto Sacerdote , & 
A/unno del Collegio Inglefe di Roma , martiriiato in In- 
ghilterraJ'anno i^Sj.Cap.XVlI. àcar.ioi 

Della prefa & martirio di Giorgio Hadocco Sacerdote , & 
Alunno del Collegio Inglefe di Roma, martiriiato infie- 
me con quattro altri Sacerdoti queft anno 1584.C.XVIII. 
a car.toS ^ 

Epiftola clic dichiara le feuere leggi, & I acerbità della pre- 
fente perfecutione d^lnghilterra con le fue imagini che 
la rapprefentano.Cap.XlX. à car.ai7 

IL FINE DELLA TAVOLA. 



.^>^ P.O/Vl/-' 
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Dcuin9i ad carro/, vcr(juc urbi/ comjJÙa dtutt, 
Lihera femili laccrantur- terqa flabello ■ \ 
j SuPvUuohocfunctif.ntPX m'^ ciromhwmm\ 
'■ Verfojsfc.t^ntti tcrchrantur acumine fcm jr] 



V?. (jiiilw- cxccpti iovtihu/ viylìcm Chrifìt 
' E^crunt, ciuàsjue kfunc/ìro /cht/matc Jmctcc 

lunxcrc Eccle/iéc,^róJimt, et talid ntuita 
I Dìflcndunt wneros Jih'r cruci ah bur artUr 




\ 
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' In crak uimtnca ositi ylorisc^ue libati > 
Fcr faxa , adfurcar, et per lo ca fai cU tra/ìutur\ 
I ^arnipcej Iff^ticoA culiroft^ue, i^nèxc^uc.'j^ arati \ 
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AH reae ftifpcn/i tcwjjurxufn marte Jecunda 
Qonfli^unt:jcrrà^uc arwatuf iiifcim torto r 
Eruit, et flantmif wtvìdtujedmcmhm, cajjiitc^u c 
Dijjrecatt^ contif fttmma jnmtacula firn- 
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